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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

FRANCESCO DONA 

PATRIZIO VENETO 
E SENATORE AMPLISSIMO, ... 




Ebbene opportuno fembra P 
incontro , che da lungo tem- 
po andana premuro funi en- 
te rintracciando di dare ali 1 E c- 
cellenza Vostra qualche 

trjli. 



<S» ( »*.) ^ 

te (limoni anza della profonda v.e* 
ncr azione, è dell' obbligazione im- 
me.nfa , che DÌ profejjo , presentan- 
dovi qua fi in tributo , quefta mia 
Operetta, che inafpettata fe ne 
viene alla luce; nondimeno non è, 
cti io mi prometta vantaggj sì al- 
ti , vedendomi in circoftanze di ri- ... 
correre piuttojlo alla voflra Gene- . 
rofita , e implorarne favori , anzi 
che foddis fare a' debiti. Già V è 
nota , Eccellentissimo Signore , 
l'alta e intere fante coutroverfa 
full e utilità del Vitto Pitagorico ; 
e credo come quegli, che inforna- 
ti/fimo d 7 antica Erudizione , e del- 
la più pulita moderna Lettera- 
tur a, cheti 1 avrete feco Voi già fàt- 
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ia a quell'ora ta derilione. Fui co- 
/ntffo 10 />#jv da' comandi altrui, 
I - ad efporre il debole mìo parere 
[opra quejìa grave e nobil mate- 
ria ; e ficcarne [pero d' e fiere fio- 
. to dal partito della Verità , e 
pero avere incontrato il pun- 
to della voflra inclinazione.: così 
mi fo ardito d 1 offerirvi V Òpe- 
ra <> e [applicarvi umilmente a 
riguardarla con quelP occhio di 
- Benignità , col quale avete me 
Jlefio fempre mai accolto. Totrà 
efia allora , avvalorata che fia 
dall' Autorità vofira , [ottenuta 
dal voslrù Patrocinio , e deco- 
rata da' [regi votfri , portare • 
non indegnamente in fronte il 

voflr* 



Digilized by Google 



voflto gran Nome ; gloriofo cer- 
tamente e per le eccelfe vostre 
qualità , e pé* fingolari meriti 
degl' Illustri Avi vofiri; da' quali 
ebbe la Serenijfima Veneta Re- 
pubblica mirabili prove ne y va- 
rj tempi delle alte loro Digni- 
tà , e di maturi configli nelle 
più ofcure ed incerte avventure , 
- e di gefia oltre modo grandi e 
valorofe nelle più afpre e mala- 
gevoli imprefe . Mi lu fingo , che 
avrò la fior te , ficco me tn ogni 
altra . mia onesta premura , così 
in queffa , di godere de* gra- 
zio fi effetti della vostra innata 
Cortesia fomma . E pregando l' Al- 
ti/imo per la confervazione ben 

lunga 
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lunga delf Eccellenza Vostra, 
pieno di rifpettofo ofiequio , vi fo 
umiliffima riverenza . 

Di Vostra Eccelu 



VmUlfs. Devctifi. 0J%tf> Servito* 

Angelo Zul atti . 
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LETTERA. 

DEL DOTTORE ANGELO ZULAT^' r * 

v 

AD UN MEDICO ANONIMO 

t - 

SUO AMICO. 




On avrei differito fino a queft' ora di ri- 
fondere alla graziofìiììma voftra lettera, 
fé mille impegni , a' quali dovea necefla- 
riamente ibddisfare , non me V averterò 
vietato. Sopra '1 tutto quel mettermi in 
obbligo di mandarvi il mio parere full' Qperuccia , 
che condanna il Vitto Pitagorico, a me riufcì cosi 
malagevole, che poco ci mancò, perchè non retta- 
Ite, non ottante il rifpetto e l'amicizia che ho per 
Voi, per nulla ubbidito. Rifletteva fedamente a molte 
c varie cofe ; e quantunque mi sforzai di prendere 
V affare più per la voftra parte , che per la mia y in- 
contrava niente di meno delle difficoltà , che vie più 
m* arreftavano. A dirvi il vero eoo tutta laichiettcz- 
za ed ingenuità, dopo che più volte ho letto e ri- 
letto il Libro che trafmeflb mi avete , (copriva in etto 
una bella fatica , per la qual fola molto ftimava chi 

A ne 




2 Lettera del Dottori 

ne fu P Autore ; ma o che il mio corco, e debile in- 
gegno non arrivava a concepire fondatamente la for- 
za di que' fublimi pensamenti, efpofti col più galan- 
te e più fludiato mudo di dire, de* quali tutta P Ope- 
ra è intrecciata; o che le Dottrine e P Autorità per 
qualche accidente non aveflero in effetto quella va- 
glia , che m* induceflero a credere tutto ciò che P Au- 
tore dir volea; che che ne fia , in me non dettarono 
alcuna maraviglia, nè lafclarono la menoma impreso- 
ne. Ora nella rjfpofta > che dovea mandarvi, era 
ben giudo che oltre alla mia opinione femplice e net- 
ta , connetteflì anche tutte quelle ragioni , per le 
quali ella s'appigliava più tofto al partito del ho, che 
a quello del sì i nò ciò potea fare fenza efporvi fotto gli 
occhi distrutti, quanti effi fono, tuttti gti argomenti 
contrarj. Ed ecco, che non più una lettera, come 
vi penfavate, ma un intero volume veniva a fcrive- 
re . Aggiungete il grave oftacolo , che anche dalla 
parte voftra mi fi opponeva, trattandoli di fcrivere 
a voi , a cui nè doveva , nè poteva proporre quanto 
coafufamente venivami nella mente, attefo il regola- 
to e fino voftro penfare, c 'l fondo della voftra eru- 
dizione . Ma vi fembra forfè poco ciò, che mi dava 
a fare il Dottiflimo , e per tutti i capi veneratiffimo 
Signor Cocchi ? il quale mi fi prefentava ogni mo- 
mento nejla fantasia infembianza leverà, come que- 
gli , che pareva refi affé oirefo dal mio ardire , intra- 
prendendo io la fua difeia , mentre che di nuli' altro 
meno, che di me , o di qualunque altro abbilognava • 
Ma ficcome , ridotto olia line, nelP accingermi a que- 
fta imprefa non ebbi ad altro riguardo, che al disfa- 
cimento di alcuni nuvoli, con i quali appannate fu- 
rono le più chiare e le più vere Dottrine del Vitto 
Pitagorico , onde fui la prima ingannato s'era qualche 
incauto e ibllecit" Leggitore; ed al piacere di fervir 
Voi, cui profefìo tante obbligazioni, fpcru che il 
Signor Cocchi non avrà altro motivo » che di feopri- 



Digitized by Google 



ré in me una vera eftimazione per la Tua tanto 
celebre nel Mondo, faggia e vircuofa Perfona ; e 
che voi non ritrarrete fé non fé novi argomenti 
del (incero e particolare amore , che mi vi con* 
giunge • 

Il Signor Protomedico di Feltre da vivace e fpiri- 
tofo , che egli è , prende ad un colpo il picciolo Li- 
bro del Vitto Pitagorico, e fenza perderli punto 
nell' efteriori fae apparenze , lo apre e lo diicioglie , 
e f ordine moftra e l 1 artifizio , col quale fu compo- 
rto . Trattandofi , ei dice , di far ricevere un' opinio- 
ne , che parer potea troppo brufca, doveajt preventi- 
vamente far vedere , che 7 Juo Autore non era già 
jiato un Uomo dozzinale, fantaffico , o fognatore , ma 
bensì un maravigliofo , e fagaciffimo Fi/tco , e che in- 
tendea a fondo V opere della Satura. Quella farebbe 
Hata indubitatamente un' ottima maniera di prevenire 
V altrui opinione, ogni qual volta però , che nel 
pubblicare al Mondo una norma di vivere ibbrio , 
l'aiutare , e di quelle cofe , che la Natura liberal- 
mente, e per fe fola ad ognuno prefenta, non avef- 
fe avuto il Dottiflìmo Illultratore di quello Vitto al- 
tro fondamento fui quale appoggiare quella nova maf* 
fima , che la loia autorità d' un Uomo grande ; come 
lo era Pitagora . Ma dove mille ragioni non folo di 
Politica Economica , ma anco di Filica e Medicina , 
per la fua parte combattono, come in progreflb dell' 
Opera eruditamente e fastamente fa egli vedere, fem- 
bra , che volendo fui bel principio dimoftrare Pitago- 
ra uno de' più accorti e più penetranti Filici , che il 
Mondo abbia avuto , non abbia egli in ciò fare attefo 
a sforzare, per così dire, le Menti degli Uomini ad 
abbracciare il fuo partito. E vie p<ù mi confermo in 
quello penliero riflettendo, che il faggio Autore non 
folo ci da Pitagora per un valente Fifico , ma ce lo 
aiTicura altresì per un Uomo de' più oneftì , de* più 
pii » e de* più amanti del retto e del ben pubblico, 

A 2 che 



4 tlTTIRA DEL DOTTORI 

che vi fieno mai flati 1 • Or quello ferviva egli forfè 
per autorizzare» come fanno i detti de' Fi Io lofi , il 
Vitto fempUce ed Erbaceo ? E' vero» che un Uomo 
veramente onefto non damai a credere agli altri una 
cola, che buona non iìa ed utile ; ma per quanto 
favio e giudo eh' egli fiafi, fuorché qualche fempJi- 
ce , non troverà altri, che con facilità gli credano» 
ogni qual volta che non abbia la ragione dalla Tua » 
Non é (lata dunque del Celebre Autore altra la mira 
nel deferivere la Dottrina e *l carattere particolare 
di Pitagora , fe non quella che in tutte le Opere fue 
ha dimoftrato quella nobile e feconda mente , di ren- 
dere cioè vie più chiare , che fia poflibile , k? cofe 
delle quali a trattare ei intraprende . Onde non dee 
fembrare ftrano in modo alcuno % fe dovendo efporre. 
il Vitto Pitagorico, abhia egli dato principio al di- 
feorfo col rapportare, e come in Tela difegnare» 
ehi , e di qual Dottrina e coftumi ne folle IMnftituto- 
re» ficcome in quell* altra tanto (limata Erudita Ope- 
ra dei Bagni di Pija tutto aHa prima di Pifa la Sco- 
ria elegantemente prepone . Ma entriamo un po nel 
mafliccio . 

Il noftro ingegnofo Cenfore volendo tutto rovefeia- 
re il Pitagorico Vitto, penfandofi , che ficcome l'in- 
nalzar Pitagora ad un grado eminente ài penetrazione 
nelle Fitofofie , fia un mezzo per maggiormente con- 
fermare il Vitto femplice e Vegetabile , così all' op- 
pongo fta un diflroggere qualunque fuo ftabilimento il 
far chiaro , che Pitagora o nulla , o affai poco fapef- 
fe di qut'belliflìmì e vendimi ritrovati di Fifica, che 
a lui s'ateribuifeuno, quindi dando fu quella norma 
incomincia dall'ultimo, cioè dalla Dottrina delle uni- 
voche Generazioni , delle quali e Laerzio falla fede 
del Poli ijl ore Alefandru », e lo Statile jo 3 fui? autori- 
tà 

(i) V tr. Pitagor. p. $. Edix fj) Hift. Phitof T. % paTt 
di Vencz- .de do&. Pyth, p. 3. fcd. 4:, 

(1) Lib. 8. in Vit. Pythag. cap. fi 
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di Laerzio ajjerijcono, Pitagora eflere flato l'in- 
ventore . E ficcarne non v' ha tetto alcuno di Filofo- 
fo antico i da cui rilevar fi polla il contrario a quan- 
to gli Autori su accennati riferirono > così aftretto 
il Signor Protomedico a dar di piglio a quanto gli fi 
prefenta buono o cattivo , vero o faifo eh' egli fi fìa > 
cosi 1a difCorre . Per effer inventar d % una cofa > bajì* 
tgli V aver detto of caramente , e prcpofto alena che* 
Che a quella pojja Adattar fi* Se così è ( oflervate co- 
me , benché non affai bene , s* avanza a ftringerci 
coli* argomento ) non fu già H Galileo V inventore de* 
Xiioviali Satelliti , ma Democrito ; the ni dire di Sene» 
ta , fufpicari ait fé, plirres effe ftellas , qune currant* 
* Plutarco farà /' inventore delia Teoria delle forte Cen> 
frali 9 9 Centrifughe, avendone é* notati gli effetti nei 
ìnoto della Luna. Io non pollo , fenon accordare col 
Signor Protomedico > che non bafta per eflere i* In*- 
Vencore d'una qualche Cofa l'aver propofto folamerr- 
te alcun che , the a quella pofTa appartenere \ ma con- 
viene però , eh* egli meco convenga -, efiere bensì que» 
gli il Ritrovàtofe, che primo pensò ed efaminò quel* 
la cofa, e la propofe , avvegnaché in quei tempi re- 
gnante una del tutto eppofta opinione . Ed è , a mio 
avvilo, da maravigliarfi , anzi che pretendere, che 
Pitagora oscuramente abbia parlato della feminal ge- 
nerazione degli animali , * propofto alcun che , che n 
tjucfta pojfa adàttarfi , come ei l'abbia efpoflà con 
tanta chiarezza e precifìorte in un tempo , dove i 
fimboli e mifterj erano tanto in ufo, e le Circoftanzc 
richièdevano , che una tal fentenza non foiTe pubbli- 
cata così (ch'ietta e fvelata , come ella era » Ora il 
dire : Animalia ex fe ìnvicem nàfci fe minali ratione > 
quae vero e terra fit , generationèm non poffe fabftfle- 
re 1 ; è egli a fede vòftra un ofeuramente proporre 
alcun che , che alle univoche generazioni adattare fi 
pofla ? Nè va così di Democrito , il quale farebbe 

A } fcioC- 
(I) Alexand» in fuccclfc PMofoph. apud U»t L e 
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fcioccherla , far inventore de' Satelliti di Giove, non 
avendoli fognato nè meno quel povero Uomo dell* 
elìftenza di quelle Scelle , nè io immaginarmi a qual 
propofito il giudiciofo Cenfore lo apporti in mezzo. 
Seneca 1 vo'endo efaminare la quiftione: ut rum Mun- 
dus terrà ftante circumeat, art Mundo fante terra ver- 
tatur , per discendere poi a rag onare delle Comete, 
delle quali deprehendi propter rarìtatem eorum curfus 
adbuc non poteft , nec explicari , an vices fervent , (f 
ilhs ad fuum diem certus ordo perducat , e qui rap- 
portando di varj Filofofi le fencenze intorno le Co- 
mete» non fi /"corda già di Democrito, qui fufpi- 
cari a'it fé , plures effe Jlellas , qnac currant , fed nec 
numerum illarum pofuit , neque nomina . Ora le delle 
Comete Democrito intefo avea di parlare , e come 
tale 1* introduce in quiftione il Filofofo Seneca , co- 
me fofpettàr puoflì. in alcuna maniera > che de Gio- 
viali Satelliti ei fi a fiato il ritrovatore ? Dio glie lo 
perdoni al Signor Protomedico, che ardifce confon- 
dere le cofe lulla bocca de' Filofofi , e che fa fare 
paralleli così {travolti. Di Plutarco poi v'è altro da 
dire. Quefto Filofofo certamente non parla delle forze 
Centrali e Centrifughe , fe non quando tratta delle 
caufe del moto della Luna; ma ficcome ei fu il pri- 
mo , che di quefte forze lafciò fcritto , notandone non 
lblo gli effetti, ma eziandio le caufe; e la dottrina è 
così generale, che quantunque egli al moto della Lu- 
na V applichi folamente , fi può però ragionevolmente 
a tutti gli altri moti circolari riferire, merita fenza 
alcun dubbio tutta la noftra efiimazione , e l'onore- 
vohflìmo titolo d'Inventore . Leggiamo, fe vi piace, 
tutto il tefto : Atqui Lunae auxiiio eft uè cadat % mo- 
tus , ecco la forza, che i MÒderpi chiamano la Cen- 
tripeta, & ejus impetus , ecco, 1* altra che appellano 
la Centrifuga, quomodo , e ciò conferma chiaramente 
coll'efempio della Fionda, efcropio del quale quafi tuc- 
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ti i Moderni fi fervono per chiarire vie piò la Teo- 
ria di quelle due forze 1 , quae fund/s impoftta in or- 
bem rotata dflahi non finuntur . Nam motus Natura? 
tonvcniens unamquamque rem agit , fìa quefta o la gra- 
vità , per la quale i corpi tutti tendono al centro , o 
una virtù occulta di attrazione , fi non ab alia aliquà 
re alio avertatur , che è il moto projettile . Itaque 
Lunam gravitai non movet , altrimenti ella caderebbe 
ali* ingiù perpendicolarmente , cam a converfione cir- 
cuìari ejus motus profligetur . . . . • nunc vero quod 
Luna bue non feratur , id magnam babet caufam *• 
Che fe P aggiugnere alle Dottrine novi termini, che 
nulla di più ci feoprano, è badante a togliere ad un 
Filofofo il merito dell* Invenzione ♦ noi vedremo quan- 
to prima deporti dall' alto foglio loro i veri Filofofi , 
ed efaltati i Ciarloni. Non già perchè P agmugnere 
alle cofe ritrovate non fia cofa degna e di onore e 
di premio , poiché niuno farà che contrafri la gloria 
del nobile Newtono , e del Keilio , e del Bernoullio, 
che con acuti (Ti mi penfa menti quefta Dottrina ampli- 
ficarono . Ma ritorniamo al noftro Pitagora , il quale 
Je in una Dottrina fpacciata così air ingrofjo , come 
riflette il Signor Protomedico , non avefle intefo di 
parlare, fe non che della generazione dell'Uomo: 
Semen autem effe Cerebri ftillam , quae in fe calìdum 
contineat vaporem . Haec vero dum in f un di tur • Vulvae 
(ecco donde deduce la mente fublime del Cenfore , 
che Pitagora del folo Uomo parlato abbia ) ex cerebro 
faniem % & humorem , & fanguiném profitterei ex qui- 
bus caro, nervi, ojfs , fili , totumque confi fìat cor- 
pus ère. e fe appoggiata , ed imbrattata Y avefTe con 
altre ridicole e Jalje fuppofizioni , meriterebbe fi e* forfè 
la gloria dell' invenzione) Il penfìero è commenda- 
bile ; ma dubito aflaiflimo , fe la cofa fi vada come, 

A 4 egli 

fi) Ved Mufchenbrock Elcm. ft) Fac. in Orb. Lunae 
phyr cap. xiv. de virib. cen- pag. 769 Parif. ex interpre. Gui- 
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egli vorrebbe. Io non fo comprendere la gran ragio- 
ne, per la quale dobbiamo credere ,che Pitagora fola- 
mente parlato averte della generazione feminale dell* 
Uomo , quando apertamente ei dica ; ammalia ex Je 
nofei I Sminali rattorte , e non bomines . Che fe la pa- 
rola Vulvae , e V afsegnamento del tempo, che richie- 
Ufi alla perfetta maturità del Feto : for mari autem 
primo quidem concretum , & compattum intra dies qua- 
draginta* juxta vero rationem barmoniae intra feptem 
aut novem, aut decente ut plurimum , menfes confum» 
matum atque perfettum infante m gigni fono i foli 
motivi , come altri non fono, per i quali il Cenfore 
la io* congettura ftabilifce , bifogna che egli avverta > 
che la parola Vulva non folo degli Uomini dicefi , 
ma il più delle volte delle Belve ancora , e la parola 
fifé$xs* che fuona lo ftefso in linguaggio Latino che 
lnfans % prendefi alternativamente e per fignificare le 
piccole Beftie appena nate , e gli Uomini full' apparire 
che fanno al Mondo . Ma perchè tanto affaticarti ? 
fi conceda pure, che Pitagora nel citato tetto abbia 
particolarizzata la Dotrrina , e riftretta nella genera- 
zione degli Uomini foli per abbattere V Egiziana opi- 
nione , e degli Ateniefi fteflì , che ftimavanfì , come 
funghi , dalla Terra fpontaneamente prodotti ; come 
lo ci fa chiaro Archelao Ateniefe Difcepolo di Anaf- 
fagora , e Precettore di Sofìcrate : gigni Ammalia ex 
terrae calore , quae limum latti fimillimum ad efeam 
eliquaverit , fic & bomines natos * . Io però olTervo , 
che di lì a poco non degli Uomini foli, ma della 
generazione degli Animali tutti egli parla: Habere 
autem in fe omnisvitae rationes , qui bus (uà ferie con- 
nexis contineri juxta congruentiae rationem , cum fin- 
gula ftatutis temporibus accedunt . Ora voi fapete, che 
gli Uomini quantunque di ragione dotati e di fenno, 
fono tra gli Ammali i foli , per così dire, che nè tem- 
po, nè regola o (fervano di fcambievole congiugni- 

mento , 

0) Ltert. I c (*) Lacrt. lib. II. in Vit Atchelai . 
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mento, dove gli altri tatti non applicano alla loro 
amplificazione, fé non fé in tempi determinati. Ma 
ogni dubbia , che reftar potrebbe , toglie quel Polii- 
ftore Aleflandro rapportando i principali dogmi della 
Dottrina di Pitagora , tra' quali erano e la mondezza 
efterna del corpo per mezzo di lavacri e bagni , e 
l' interna coftanza e frinita coli* attinenza di tutto* ciò , 
che è Animale : Eam vero munditiem expiat'tontbus , 
lavacri fque , atque nf per gnu bus fieri , vacando a fune- 
re cubili > iy inquinamento omni , morti cini fque y 
poi lue :s carmbus abfiinendo, tnglifque a e fepiis , 
ovifque* & quae ex ovis najcuntur anintalibus . Ora 
vorrei mi dicefle il Signor Protomedico , fé in Ate- 
ne , ovvero in Italia , dove Pitagora la fcuola faa avea , 
fofle il Tozzo e fiero coftume tra gli Uomini di quei 
tempi , di mangiarli V un V altro , come di alcuni Po- 
poli narra Erodoto 1 , onde aftretto fofle il Filofofo 
di vietare , che di tal cibo nefando non fi ferviflero . Il 
che non potendo per alcuna Storia dimoftrarmi , è 
forza che confetti , che Pitagora non folo la feminale 
generazione degli Uomini mtefe additare, ma univer- 
falmente degli Animali tutti : fapendo ben egli , le Plu- 
tarco non ci racconta fole , che M feme era del fan- 
gue la parte più pura e più fottile * ; e che nel feme 
due erano le parti, una la feconda, l'attiva, e la pe- 
netrante , e T altra la più grofla , vifibile e inerte } . 

Ma non così farà forfè deli* opinione , che il pre- 
detto Aleflandro intorno Tefiftenza degli Antipodi a 
Pitagora attnbaifee . Almeno V ingegriofo Cenfore così 
fi crede moftrare. V opinion degli Antipodi , ei dice, 
totalmente dipende dalla cognizione della figura della 
Terra : così che ne chi defilé a quejia 0 la figura d* una 
Colonna , 0 Cilindro , 0 quella d 1 un Timpano , 0 quel- 
la d' un De/co cavo al di dentro , 0 quella a" una Men* 

. fa 

(1) Lib. 1. in fine. (3) ESufJcm lib- cap 4. 

(ir De Pkcit. Philof. Lb. f. 
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fa piana come alcuni FilofofI antichi fì fognarono , 
potrebbe giammai congetturare , che foffe ella abitata 
ancor nella fuperficie oppofta al nofiro Emis fero . Pub 
folo congetturare , e /apporre gli Antipodi , chi dà alla 
Terra la figura rotonda , o che la fa una Sferoide .... 
Or quando non S'inganna Laerzio , il primo che abbia 
conosciuta la rotondità della Terra , non fu già Pita- 
gora, ma Parmenide d'Elea. Bifogna confettare la ve- 
rità, il Sig. Protomedico penfa bene, e da par Tuo; 
ma non fo quanto decifiva fia qurfta bella Tua riflef- 
fionc. Aleflandro Polii flore , cui fiamo tanto tenuti 
per averci ferbate le migliori Dottrine di k'itagora, 
nelP efporre 1* opinione degli Antipodi, non lalciaia- 
fieme d'avvertirci, che il nofiro Filofofo conolciuta 
avea la rotondità della Terra , e che ella è tutV al- 
l' intorno abitata; defcrive ed efpone , e poi par- 
la degli Antipodi , come d' un confequente . Udite La- 
erzio : Refert Alexander , [e in Pytbagoricis commenta, 
riis nota/se • . . fieri Mundum .... rotundum , me- 
diam Terram continentem ; quam & 'pjàm rotundam 
e fise , # globofam , ac dream abitari ; efse au- 
tem Antipodas , nobifque obverfa veftigia premere : e 
lo fteflb anche Suida afferma 1 . Dal che manifefta- 
mente apparifee , che Pitagora avendo concepito la ve- 
ra figura della Terra, dedotta anche n* abbia degli Anti- 
podi l' efiftenza . Ma fi dirà , che , al parer di Laer- 
zio ♦ fu Parmenide Eleate il primo, che dicefle efler 
la Terra rotonda : Primus bic Terram globojam dixit , 
ac rotundam , ir in medio fitam « Io però dubito for- 
temente , che Laerzio non s'inganni prendendoli par* 
ttcolare per 1* univerfale . Pitagora, come fapete da 
Laerzio medefimo , fiorì nella Olimpiade feflantefima, 
e Parmenide vifle folamente nella novantefimanona . 
Ora fi ccome erano cencinquant' anni corfi tra l'uno 
Filolbfo e l'altro, è facil cola, che l'opinione degli 

Ami- 

■ 

(i) Hifto. pag 180. Pythag. ex vsrfion. Hicronymi Wolf. 
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Antìpodi avuta già prima da Pitagora c pubblicata 
dallo fteflo,fepolta fi fofl'e ed obbliata ,e che Parme- 
nide il primo, per quanto fofle noto, nella Patria Tua 
la rinnovale . Ed in vero ei l'avea potuto appren- 
dere da Diocheta Pitagorico , a cui , ed a queir al- 
tro Amenia detto , compagno fattoli ( come racconta 
Socione appreflb Laerzio ') per vario tempo infieme 
e dimorarono , e famigliarmente trattarono , e come 
è Polito tra letterati Amici, le loro più belle Dottri- 
ne e de' Precettori tra di loro comunicarono. E* vero 
che quefto Parmenide fu fui principio Afcoltatore di 
Senofane, o come vuol Teofrafto, di Anaflimandro , 
ma certa cofa è , al dire di Laerzio, che ei punto non 
Io ha feguitato. 

Nè l'altro fognato Globo al noftro uguale detto V 
Anticbtbonum , per memoria che abbiali , di Pitagora, 
non fu (travolto fantafma, ma tu capricciofo , e grof- 
fo errore di alcuni fuoi feguaci, e forfè da Oeceta 
alla prima introdotto • Quindi Plutarco non nomina 
Pitagora , ma Oeceta : Oecetas Pytbagoreus duas ( Ter» 
ras ) noftrom , cSr « oppojitam , quam Anticbtbonam vo» 
(ani , dove è da avvertire, che Plutarco ha per co- 
fi urne di rapportare o ii nome di Pitagora in partico- 
lare , o univerfalmente tutti i Pitagorei , quando ef- io- 
ne alcuna inanima , che a Pitagora folo , nè ad altri 
appartenga , il che fi può vedere in varj luoghi , come 
in apprefio verrà Toccatone di dire. E però quando 
ei dell' Antittona parla in un altro libro, nel quale di 
alcuni Filofofi. rapporta le fentenze fu V Eccliflì , nè 
di Pitagora fa menzione, nè de' Pitagorei in genera- 
le, ma di alcuni foltanto: Pitbagorei nonnulli refplen» 
dentine obftru&ionem profettam a Terra , quam Anticb- 
tbonam , quafi oppofttam Terram dhtmt * ; onde fi pud 
ragionevolmente conchiudere , che Pitagora non altra 
abbia creduto darfi , che una Terra fola , come ci fa 
teftimonianza il molte volte mentovato Aleflandro, al- 
la 

<i) I4b.ix. in ?it. Parraen. (a) De Placit. Philof. Iib a.cap. %'). 
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la quale dando figura rotonda e globofa , anche de* 
gli Antipodi faviamente abbia congetturato . Per quel- 
lo poi riguarda l' altra opinione di Pitagora » cioè , che 
la Terra in ogni Tua parte folle abitabile , io cerea- 
mente non fono deli* inclinazione del Sig. Protomedi- 
co , nè in me Tento quella vivace confidenza, ch'egli 
ha, di foftenere il contrario* Lo fteflb Aleflandro 
quell' 1 n formati (Ti ino autore delle fentenze Pitagoriche » 
chiaramente c* infegna , che Pitagora efler credea la 
Terra tutta air intorno abitata , dopo avere Inabili- 
to , eh* erta era di globofa figura : Qua m ( Terram ) ro- 
tundam effe & globofam , & circum babitari . Qui non 
fi parla , come vedete con limitazione , ma vi fi pon- 
gono degli abitatori in tutta la circonferenza. Plutar- 
co dall' altra parte fembra efporre la dottrina con più 
di circofcrizione,ànzi in maniera di decidere a favor 
del Cenfore . Avvertite però , che non fenza ragione 
ho detto fembra , poiché fe attentamente efaminar vo- 
gliamo il tefto e confrontarlo col greco , noi vedremo , 
che da quefto paflb cos* alcuna di precifo per la par- 
te dell* Avverfario non fi può al certo dedurre . Pytbd* 
goras così traduce letteralmente il celebre Guglielmo 
Budeo 1 : terram proportione ambienti: in qninque zonat 
diftributam : Septentrionalem , Solftitialem , Hiemalem , 
Acquinoti ialem , Auftralem . Media, quae dithetitur ter» 
ram propter hoc Torrida dicla . Haec autem tanquavt 
habitaculum eft , quae Aeftivae , Htbernaeque media eji 
inter utramque temperata . Ora a quefto tefto nulla ri- 
pugna, fe la Terra fi dica da per tutto abitabile , pur- 
ché s'accordi» che fotco le Zone temperate più op- 
portuna e comoda fi a 1* abitazione : haec autem tan- 
qnam habitaculum eft, e non quae incoli poteft , come 
porta il Sig. Pujati . In quefto folo dunque potrebbe 
avere errato Pitagora . Ma egli fi rende feufabile cer- 
tamente» perchè ne' tempi fu ai non fi navigava così 
lontano , come ne' tempi di Teodoro di Sicilia ; che la- 

fciò 

(l) Deplacit. PhiloC Jib. J. cap. $4. Edit Bufi], anno t f $♦« 
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fciò fcritto di quel felice paefe , fituato fotto V Equi- 
noziale , dove per la temperie dell' Aria , in tutte le 
ftagioni gli arbori e fiorivano e fruttavano di conti- 
nuo 1 . 

Ma pafliamo all'altra fcoperta fatta da Pitagora fili- 
le apparenze del Pianeta di Venere . Quefto nome di 
apparenze grandemente offende l'animo fenfibiliflìrao 
del Cenfore ; quindi prorompendo in efclamazioni • e 
prendendo , anzi torcendo a modo fuo quefta parola , 
viene a conchiudere, che intendendofi per apparenza 
di Venere le diverfe Fa fi /otto cui compari fce quefta 
bel Pianeta , nè quefte potendo fi [coprire fenza /' aiuto 
de 1 Telejcopj , era im puffi hi le che poteffèro ejfere fiate 
note a Pitagora. Ma perchè, il mio garbato Signor 
Protomedico , prendere la cofa tant' alto , in tempo 
che intefa fecondo il modo fuo naturale poco ci fa- 
rebbe (tato , onde alterarli così, davvero . Quefto Pia- 
neta di Venere non è egli quella (Iella tutta lucente , 
che veggiamo innanzi '1 mattino ? Ora quefta mede- 
fi ma a noi comparifee ogni fera , allorché tramontan- 
do- il Sole , lafcia campo alle (Ielle di poterti feopri- 
re . Quefte fono le apparenze , che Pitagora avvertì il* 

{irimo , effondo prima di lui affatto ignote, e non già 
e fa fi , e di veri! afpetti di diminuzione ed accrelci- 
mento di luce ; ma ì va; j tempi , ne' quali ella appa- 
riva fui noftro Orizzonte , onde comunemente fi giu- 
dicava, che non fofle l'iftefìa (Iella, la quale nel mac« 
tino P ultima ci lafciava , e nella fera ci fi prefenta- 
va la prima; ma che due diverfe foflero, alle quali 
due anche diverfi nomi davano , e quella della matti- 
na Lucifero appellavano , e quella del finir del giorno 
col nome di Vefpero distinguevano . Ma pofto anche, 
è il fublime Cenlore, che anche quefto ci vuol con- 
traftare , che per quefte apparenze fi voglia intendere , 
aver Pitagora compiuto prima d y ogni altro , che que- 
fta ftella è la ftejja , cui veggiamo prima delle altre la K 

(1) Bibliothe* hiftor. Kb. a. 5 5.fccondokcitawootdflSig.Puiati; 
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fera , /' ultima a fparir la mattina : avvertafi prima , 
tb" quefta invenzione è fiata contrafìat a a Pitagora : in 
Jecondo luogo rifletta/i, non ejfer tale, che contraffe- 
gnar lo poffa per un gran Fi fico ; concio fiacbè ella è co- 
fa nota a Gente che non ha ftudio , nè lettere ; ed io 
bolla udita da più Zotici , ed incolti Villani , che cer- 
tamente non l % aveano apprefa alla /cuoia . . . . La pri- 
ma offervazione di quefto fatto ella è contraftata a Pi- 
tagora , e Laerzio nella vita di Parmenide ce ne fa la 
fede : primus ( Parmenides ) advertiffe videtur eundem 
effe Vejperum , atque Luciferum . Ma chi ardirebbe più 
contrada re quefto ritrovato a Pitagora, fe Parmeni- 
de, quegli appunto, che Favorino appreflò Laerzio, 
fa ritrovatore e primo oflervatore, che Lucifero e 
Vefpero fono la medefima (Iella , fia egli , che Pita- 
gora ne faccia 1* Inventore ? Primum item ( Pythago- 
ram ) è Laerzio che lo dice , Vejperum atque Lucife- 
rum idem f'ydus dixiffe , auclore Parmenide , e Plinio 
nel capitolo ottavo del libro fecondo , il primo, dice , 
che conofcefl'e la natura di efla ( Venere )fu Pitagora 
Samio intorno alla quarantèiima feconda Olimpiade, e 
Parmenide , come fa p e te , vivea foltanto nella novan- 
tefimanona. Che poi i più Zotici ed incolti Villani 
per fola oflervazione , fenza averlo giammai da altri 
udito, (appiano, che Lucifero e Vefpero non fieno 
due delle, ma una fola, quefto a me non confta, nè 
credo efler ciò vero; quando però i Villani di Fel- 
tre non fieno dell* antica fchiatta de* Caldei , onde co- 
me per nativa inclinazione i corpi celefti , ed i lor mo- 
vimenti ad ofiervare attendano . Ma ritorniamo al 
cammino • 

Io ho confultato, dice il Sig. Protomedico , gli Au- 
tori , che ho potuto , per veder pure t fe mette fe nt (fu- 
mo in bocca a Pitagora , non dirò gtà , che i Pianeti 
attorno il Sole giranti arte eguali in tempi uguali de- 
ferivano : ni che il tempo da un Pianeta nella fua ri- 
voluzione impiegato , abbia proporzion cofiante alla ra- 
dice 
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Àite quadrata del Cubo della Jua mezzana difténza dal 
Sole , nè che un corpo , ti quale circolarmente fi muove 
intorno ad un centro , pefi in ragione inver/'a del qua- 
drato della fua diftanza dal centro mede fimo , e ntlht 
diretta della fua ma/fa. Ma egli farebbe per verità un 
bel cercare da Pitagora ( in vano però ) quelle mina* 
te proporzioni tra le maire diverfe ,e diftanze de' Pia* 
neri dal centro loro» delle quali ha qui voluto ilSig. 
Protomedico fare una magnifica moftra ; in tempo che 
di queir antichiflimo Filofofo nulla abbiamo di fuo , fen- 
za chtf prima fta per mille mani paftato, e alterato fe- 
condo i capricci di coloro, che agli altri in feguico lo 
tramandavano . E fe le principali , e più riguardevolt 
Dottrine ferbate ci fono così ali* ingrolo fenza tante 



precisemi , egli è, per quanto mi ere ~nde 

fortuna. Ma il Cenfore è troppo genero n- 

tiere quefte ultime minuzie , gli bafta z r 

i f pecchi 0 9 di vederne uno fpruzzaglio • C \ Jì 

J>otrà far fentire una pioggia , fe non g 10 

pruzzo. Quelli nel Capitolo ventelimop fe- 



condo libro dice chiaramente , che Pitagora uo H 
fagace ingegno raccolfe le varie diftanze , che parta v 
no tra i Pianeti , e v'aggiunfe di più anche la mifu 
delle diftanze, e nel capitolo ventelìmofecondo efpo- 
ne P armonia determinata de' corpi celefti ; e ficcome 
per fare quefta Diapafon Armonia richieggono e di- 
verfe Mafie e movimenti diverti* , come ei poco do- 
po V accenna , dicendo , che Saturno fi muove con con- 
cento Dorio , e Giove con Frigio , e così degli altri 
tutti , bifogna da ciò giudicare , che Pitagora intefa 
averte la varia proporzione» che palla tra le malte , 
diftanze , e moti di que* corpi celefti . Ma qual poi 
quefta proporzione Ha (lata e fia , per me non la fo 
indovinare , nè il Celebra ci (lìmo mio Autore la ftabi- 
lifce, dicendo folamente, che Pitagora Je ne accorfe » 
che ne* moti di tutti i corpi celefti v' è determinata ar- 
monia , cioè corrijpondenza relativa alle loro maffe t 

alle 
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alle loro diftanze , e di quefto , per quanto gli Auto- 
ri c* indicano , non fi può in alcun modo dubitare . 

Siccome non fi può dubitare , che Pitagora » fuori 
del noftro , molti altri lìftemi ammettere , e che le 
Comete credette edere altrettanti Pianeti . E quan- 
tunque il grave giudizio del Signor Protomedico de- 
termini , che per ia prima opinione non merita Pita- 
gora l'ettimazione di Fi fico infigne; non per tanto 
da chiunque maturamente ci penta , fi vede, che que- 
fìo Filcfofo avea non già una iuperficiale e groflola- 
na, mi una minuta ed accurata penetra?*»;*? nelle 
cole del Natura , e che non di foli nomi i fu in- 
ventore, fed rerum etiam ipfarttm ampli]. ■ ' ; »' co- 
me ce lo arrr. • Cicerone 1 . Ma qui ilSig*-* Cen- 
fo «-filone ci prefenta . Plutarco , ei dice, 

cQto della prima che della feconda opi- 
h a già .Pitagora , ma i Pitagorici . Per 

I q r 'tferif ce le feriteti* di Pitagora , 

e ' "»mina. Se vi fovviene però v'ho 

4 » che quefta oflervaziooe è falfa \ e vi 

* *>ftrarvelo quanto prima ad evidenza. 
« dunque da Plutarco che Pitbagorei quamvis 
4**erm* effe Mundum in Aethere infinito , qui 
i>rem % aetberemque contineat 1 , e da Ariftotile 
iuorum quidam vocatorumque Pytbagoreorum 
< metem) dicunt ipfum effe errantium fyderum » 
v snultum tempus apparitionem ipfius effe 3 , non 
é retta, piò da fofpettare , che Pitagora quelle opi- 
nioni non avelie, poiché non da altri la i cuoia fu a ap- 
prendere le potea . Né v' è maraviglia , come Te la fa 
il Signor Protomedico , fé i Pitagorei determinavano 
la grandezza e la forma di que' viventi * che partico- 
larmente la Luna abitano; poiché non fapendofì cer- 
eamente nè di che fpecie , né di che qualità eglino 

fieno 

(i) Tufcul. Qaaeft. lib. f. (}) a. de Caci. Suni. 4. ctp x. 

(a) De Placit Philof. lib. a. tex. 7a. 
cap. 39. 
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fieno, fta a talento d'ognuno far delle congettare o 
buone o cattive , congetture appunto , che dipenden- 
do da folo capriccio, e non avendo ragioni onde o 
ftabihrfi o andare (vanite , poflbno prenderti fenza tanto 
orrore da quella parte , che più va a grado. E ficcome 
i Pitagorei dal canto loro giurar non poflbno , che fia 
la cofa» come e fi! la dicono, come di Senofane, il 
quale anch' egli Habitari a'it in Luna , eamque effe Ter- 
ram multar um Urbium & monti um , ebbe a dire Ci- 
cerone '1 così nè meno il Signor Protomedico dalla 
fua parte non può aderire con giuramento, chela cofa 
tale non fia: jed tamen neqne tlle , qui dixit , furare 
pojfet ita fe rem babere , ncque ego non ita. 

Ma ritorniamo a Pitagora , il quale ha fatto della 
Terra un Pianeta, e pofio il Sole nel centro del nojlro 
Globo . Or qui sì , che il Cenfore dà nelle fmanie : e 
chi mai , dice , ha attribuita quefta sì bella , e tanto 
applaudita invenzione a Pitagora ? La fot congettura* 
Non Laerzio nella di lui vita ' non V Anonimo autore 
della Vita di Pitagora ferbataci da Fozio , e citato dal- 
lo Stanlejo : non Ariflotile dove porta .... Ma qui 
fermiamoci , e procuriamo di non prendere sbagli. 
Anzi Ànftotile è quegli , che trafmefla ci ha la bella 
opinione. Parlando ei del moto della Terra così di- 
ce * : jed cum plurimi , qui totum Caelum finitum effe 
a'junt , in medio jacere (Terram ) dicane 9 contra qui 
circa Italiani incolunt , vocanturque Pythagorei , dicunt . 
E qui oflervate , che abbraccia la {Scuola Pitagorica > 
e propone quella maflìma , non già come d' un qual- 
che particolar Pitagorico , come in altro luogo dicen- 
do , che le Capre refpiravano per le orecchie , no- 
mina diftintamente il Pitagoreo Alcmeone, di cui a 
fuo tempo vi parlerò, ma come opinione univerfale 
da tutti ì Pitagorei avuta , e ( non è dubbio ) dal Pre- 
cettore ; in medio enim ejje ignem inquiunt : Terram 

B au- 

(1) Accadcm. Quacft. lib. 4. (i) De Cacio lib. ». Sum. 4. 

de Tcrr. p. 68. 6p. 
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cutem Aflrorum unum exifientem circularitet fatamene* 
medium notlem , & diem facere , o come ci dà un* altra 
verdone, queha appunto che fegue Averroe nel fuo 
comento; omnes dicentcs quod Caelum efi finitura % 
dicunt 9 Terram effe pofitam in medio. Pytbagorici tftf- 
tem babitantes ttaliam contradicunt itlis , # dicunt 
quod ignis efi pojitus in medio , # quod Terra efi fiel- 
larum una , 4f revolvitur circulariter , ^ ex motu e\ut 
circuivi fit nox & dies ; ed Averroe medefìmo nel 
gran comento i Pytbagorici autem à*c idefi Pytba- 
gorici omnibus Anttquìs contradicunt . Non era dunque 
quefta comune opinione ad altre fette d* antichi Fi fi (i % 
di cui »* abbiano i Pitagorici fegnattt le tracce % come 
con inavvertita premura aflenfee il Signor Protome- 
dico» Dicunt quod ignis efi pofitus in mediai ecco 
chiaramente da Ariftotile efpoftaci V opinione di Pita- 
gora % e de 1 Pitagorici tutti fopra il noftro fiftema j la 
quale eflèndo contraria , fe io. mal non m* appongo x 
a quella di Fi loia a Pitagorico, cade giù ftramazzoat 
tutto il raziocinio, che il Cenfore ingegnofamente ha 
coft rutto fui parere di Filolao*. Laerzio nella Vita di 
Filolao 1 altro non dice intorno a quefto proposto » 
fe non che fofle opinione di Filolao x Terram juxta 
primum circuium moveri , e aggiunge che altri , iVi- 
cetani Syracufanum id Jenfiffe ajfirmant * Ma ficcome 
dal fopraddetto tefto di Lae>zio nulla ricavar non 
polliamo di precifo , onde ftabihre » che Filolao 
fletta fentenza tenefle di Pitagora % così per chiarir- 
fene meglio che fi pud, fa d*uopo t che ad un* altra 
via ci commettiamo per arrivare a capo del noftra 
intento « Volgiamoci dunque a Niceta Siracufano , il 
uale, come già Tenuto avete, rifletto parere avea 
i Filolao. Cicerone nel quarto Hbro delle Quiftioni 
Accademiche con tutta eHutezza l'opinione efpone di 
Niceta : Nicetas Syracufanus , ut ait Theophrafius , Cae- 
iuta | Soletti | Lunam , Stellas > fupera de ni qu e omnia > 

fiarc 

(i) Lib. vili. 
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fare cenfet: neque , praeter terram , rem ullam nòve- 
ri : quae dum circum Axem Je fummà celeri tare con* 
vertati & torqueat, eadem effici omnia qua fi ftante 
terrà Caelnm moveretur . 

Ora oflervate fe di quefta potea dadi la piò ftrava- 
gante opinione, e fé era la mede fi ma ■ che quella di 
Pitagora , e della fcuola Tua , il quale non già la Ter- 
ra (ola dicea moverli , ed ogni altro corpo celefte ri- 
maner fermo, e fenza moto; ma facendo ftare il So- 
le nel centro , la Terra attorno facea girare , attri- 
buendole la natura , ed i movimenti relativi , che an- 
no i rettami Pianeti . Ed in fatti veggiamo , che Fi- 
lolao malamente le cofe confale avea , mentre , per 
quanto Plutarco ci rapporta 1 , diftingueva il Sole > che 
apparile e , da un nitro Sole , che (la in mezzo al Mon- 
do oziofo ; e tenea che quel Sole che da noi fi vede , 
fi a il fimulacro del fimulacro » o lo fpecchio, che a 
noi rifletta i raggi dell' altro Sole ; e che la Terra gira 
attorno, come fa il Sole, cioè quefto fpecchio» e non 
già come il vero Sole, e la Luna . Per tanto è da du- 
bitarti, che Plutarco nel riferire quefte fentenze non 
fiali ingannatole che Filolao non aveffe altra opinio- 
ne , che quella di Niceta • Quello molto fi comprova 
da un'altra oiTervazione; poiché fe cofa certa è , che 
Platone comperato abbia il libro di Filolao per qua- 
ranta Mine Aleflandrine d* argento , come riporta Er- 
mippo*, e da quello trascritto abbia il Timeo, ragion 
è da credere , che Filolao avelie la maflìma di Nice- 
ta. Il che Cicerone ci attefta , fi quale dopo aver rap- 
portata la fentenza di Niceta , fubico dopo foggiugne : 
atque hoc etiam Platonem in Timaeo dicere quidam ar- 
bitrantur , [ed paulo vbfcurius . Nè portomi giammai 
perfuadere , che la fola confiderazione di nobiltà fia 
fiata cagione , onde Pitagora ponefie il Sole nel noltro 
centro, come in luogo più onorevole, poiché un mo- 
tivo così leggiero non avrebbe fuperata la forza d* un 

B 2 opi« 
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opinione contraria da per tutto dominante, e la cer- 
tezza , che i fenfi fembrano dare del moto del Sole p 
fe molti altri argomenti non avefle infieme avuto . Ma 
che che fiali , io non ricerco la cagione , mi bafta Ca- 
per folamente del fatto . Nè fo dall' altro canto imma- 
ginarmi, come Plutarco 1 annoverato abbia nei nu- 
mero degli altri Filofofi aventi la contraria opinione 9 
anche Pitagora , cui nella Vita di Numa così chiara- 
mente e con tanta certezza attribuita avea lafentenza 
della bella I potè fi . Udite .* Ferunt , Numam Aedem 
quoque Vefiae fiero igni orbicularem circum'jerijje , ut 
ibi affervaretur , adumbrans non effigiem Terrae , qnafi 
ea Vefta fit , Jed univerfi Mundi : cuius in medio ignis 
fedem locant Pytbagorei , eamque Veftam nominata far 
unitatem • Terram vero non putant immobilem , neqite 
medium tenere regionem Globi , fed effe in gyrum cir- 
cum ìgnem Jufpenfam * . So ciò che mi dirà il Signor 
Protomedico : che Plutarco qui nem nomina efprefsa- 
mènte Pitagora , ma i Pitagorei . Ma giacché quefto 
fublime Signore fi compiace entrare in quella quiftio- 
ne , voglio che li degni anche avvertire con me due 
cofe . La prima è , che fe Numa il (imbolo , o gero- 
glifico del noftro ftftema fatto avea per efprimere 
quefta Pitagorica opinione , da altri non potea averlo 
appreib che da Pitagora, con cui, come è vecchia 
fama, al dir di Plutarco, molte confabulazioni tenne, 
e dal quale tutta la fua fapienza ed erudizione ha ri- 
cavato : linde percrebrtit praecipue fapientiam hanc & 
eruditionem ex Pythagorà baujìffe Numam; ma poi- 
ché non è ancora decifo , fe Numa ne* tempi di Pi- 
tagora vivefse, o nò, così noi quefta lafciando , paf- 
fcremo ad un' altra confiderazione . Ho detto più vol- 
te efsere coftumanza di Plutarco di nominare o Pita- 
gora , o generalmente i Pitagorici, quando qualche 
opinione di Pitagora propria efpone • Evvi un efem- 
pio nel luogo iftelTo, cioè nella Vita di Numa Pom- 

piho 9 

(i) DePhcit lTb.i.cap23. (i) ViMlluft.Viror.TJ.inVit4Numae . 
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pilio , che ogni dubbio leva e diftrugge . Plutarco 
dopo aver dimostrato , quanto in varj tempi e circo- 
danze Numa s* uniformalTe alle regole ed alla Vita di 
Pitagora , non lafcia d' indicare quella uniformità an- 
che negli Editti e ne* Simboli di Numa , uniformi per 
la maggior parte , e relativi a quelli di Pitagora . i/tf- 
jus e di ci a ( Numae ) edam magna ex parte praeceptis 
Pytbagoricorum fuerunt aemula ( oflervate che Pitago- 
ra qui non fi nomina , ma i Pitngorei in universale ) 
ficut UH praecipiebant Juper Cbaenicem ne fedeas , già- 
dio ignem ne verfes , peregre proficifcens ne te conver* 
tas &c. quorum cujujque Jènfum tegunt ad Vulgus. 
Eodem modo Numae quaedam inftituta rationem ha* 
bent involutam : ut Junt Illa : ne libes Diis ex Vite 
non patata &c. Ora quefti Simboli erano forfè de' fco- 
lari di Pitagora , o di Pitagora ftefso ? Certamente fe 
predar fede vogliamo e a Laerzio , e a Plutarco me- 
defimo 1 , non erano che di Pitagora . Udite , fe vi 
piace , come parla Laerzio : Erant autem ifta illius 
( Pytbagorae ) fymbola : Ignem gladio non fodien- 

dum .... Super Cbaenicem non fedendum In 

Jìnibus peregrinanti non redeundum . E Plutarco ; quod 
aatem ad Jytnbola Pytbagorae attinet, non Jolae erant 
1 n agi nati oncs , Jed byeroglijua erant documentorum 
morali um .... Pytbagoras hirundinum exemplar in- 
conjlantiae ingratitudini 5 ponens iyc* e poco dopo 
Pitagora confonde con i Pitagorici , i quali Ollae for~ 
fftam , per autorità di Filino , Pytbagoricos dum abQ.- 
iere mandant frc. Eppure (come fapete ) era (imbolo di 
Pitagora: Ollae Vefiigium in ònere confondere. Se 
adunque i Simboli erano di Pitagora gtudiziou* ed utili 
ritrovati» perchè Plutarco nel foni accennato luogo 
nella Vita di Numa non a Pitagora, ma ai Pitagorei 
gli attribuifce ? Non è egli quello un argomento ma- 
ri ifeftiflìmo > onde reftar convinti , che Plutarco , quan- 
do qualche fentensa propone col nome generale de' 

B 3 Pita- 
li) Sympofiac. viii. Quaeft. 7. 
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Pitagorici , intenda farne l'Autore Pitagora ; da cui , 
come dal Maeftro , le più riguardevoli Dottrine i Pita- 
gorici apprefe aveano ? Oflervate però all' oppolto , che 
riportando la fentenza non del Maeftro, e perciò non 
Tuniverfale, o efpreflamente nomina quel Pitagorico, 
che la pensò, come nel cap. 3. del lib. 9. 1 Oecetes 
Vitbagoreus duas ( Terras ) noftram , et oppofitam , 
qucm -Ànticbtbonam vacai , e nel cap. 20. del lib. 2. 
Pbilolaus Pitbagoreus ( dixit effe Joletn ) difcum vi- 
treum , qui refplendentiam mundani ignis re si pi at 
e così in parecchi altri luoghi; o una parte della Scuo- 
la Pitagorica , come nel lib. 2. al cap. 29. Pytbagorei 
nonnulli rejplendentiae obftruftionem profeclam a ter- 
rà , quam Anticbtbonam vocant . Dal che è ragionevol- 
mente da conchiuderfi , che efponendo ei la Dottri- 
na , che la Terra fa girare come un Pianeta , e 'l So- 
le fa reftare immobile nel centro del noftro Vortice , 
col nome della Scuola tutta Pitagorica» ce la dia co* 
me parere e fentenza di Pitagora , e però de' Pita- 
gorici tutti; e che contraddicendoli in quell'altro 
luogo , in cui Pitagora con Platone confonde e con 
Ariftorile, e l'introduce come di parere che il Sole 
li muova, egli abbia sbagliato , come bene fpeflb ac- 
cade, quando molte diverfe , e contrarie fentenze ri- 
ferire (3 devono. Ecco per tanto reftituito di nuovo 
il gran Filofofo Pitagora, come fpero , nell'onorevo- 
le pofto , che da sì lungo tempo occupava , di Fi fico 
fublime; dal quale fi è attentato farlo difcendere il 
Signor Protomedico di Feltre . Nè vi fgomentino le 
due autorità di Orazio, e di Erodoto, che il Cenfore 
ha levato dalle molte altre , che raccolte ha in uno 
1* eruditismo Giovanni Rualdo nella Vita di Plutarco , 
come quelle, che quantunque non deflero addotto a 
Pitagora , non Ombravano però favorirlo di molto ; 
poiché molte altre ivi ne avete , dalle quali alto con- 
cetto potrete far di Pitagora » E il primo è Cicero- 
ne , 

fi) De Pia* PMofoph. 
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ne , che di lai così parla : Pytbagoras non nomìnìs fi* 
lam { Pbilofbpbiae ) inventor > Jed rerum etiam ipja* 
ram ampli fitator fuit t qui tum in ttaliam venijjet f 
txornavit tam Gràeciam , qude magna dicla eft , pri- 
ìatim & pMice , pr aeranti (fimi t #* inftitutis & ar- 
tibus ì ; e Flavio GiofefTo contro Appione *ì *Pytba- 
goras Samius {? antidatiate nobilis , <5r fa pienti a pie* 
tateqUe adverfui Divinitatem » ovine s qui unquam pbi* 
iofophati Junt % anlecellere ere di tur ; e Lucio Apu- 
Icjo *\ 7ot il/e Dotioribus eruàttus tot tamque multi* 
jugis cotnitibus difciplinarum foto Orbe bauflis » vir iti* 
genti ingenio , ai profe&o fupra captum borni ni i animi 
auguftivr ì per tacere le molte e varie altre autorità 
d'Autori più antichi* che di Pitagora con grandif- 
fima eftita&zione parlarono^, d'aitandolo fopraitutto » 
poiché polTedevà in grado eminente e là Filofofia Na- 
turale , per la quale le belle e ftupende Opere della 
Natura efamìnava t conofeeva ; ed ancor la Morale» 
Con la quale gli Uomini lì ftudiava render felici. 

Nè tampoco è da maravigliarli , fe fi vedeva roven- 
te in Plinio i ed in altri Scrittori , aver Pitagora d' al- 
cune Piante parlato in maniera , da renderlo Colpetto 
odi fuperitizionfc ♦ o d'impoftura. Poiché eflendo già 
1' ufo in que* tempi di nafeondere al Volgo ignorante , 
Totto (imboli ed enigmi , le più vere e più polire Dot- 
trine, tome fi può bene accertarli dai molti fimboli 
di Pitagora , ferbatici da Laerzio » e fpiegatici dallo 
IteiTo» e da Plutarco; chi di c.ò è informato» noti 
dee ài certo con foverchià fretta appagarli dell' efte- 
tiore corteccia > e deridere quel che non fa . 

Siccome non è farla » a mio avvifo » da troppo in- 
tendente della più efatta ftruttura e meccanica del 
noftro corpo, il deridere Pitagora» perchè pretendeé 
di medicar (olla Mitjtca alcuni malori ♦ Noi lappiamo 

B 4 che 
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che le paflìoni della parte fuperiore di noi, dico del- 
l' Anima , cagionano bene fpeflb nella parte inferiore, 
o (la nel corpo delle ree difpofizioni , e ne' fluidi e 
ne'folidi ,da' quali quell'ultima parte viene comporta : 
Iracondia , fletus , ira , triftitia , cura immodica , if 
multa* (siper bis vigiliae febres accedane , ac graviffi- 
mis morbis ini ti a praebent 1 . E poiché di quelli cat- 
tivi efletti fta troppo in alto la cagione, con difficol- 
tà, anzi in verun modo fuperar non fi poflbno , fe pri- 
ma tuie' affatto la radice non fi recida . Che poi la 
Melodia molto vaglia a farci cangiare e penfieri alte 
volte ed inclinazioni, non credo che alcun faggio fi 
ritrovi , che . di ciò prenda dubbio . S' ha l" efempio 
neil' infelice perfona del Re Saule * ; il quale trillo e 
melancolico prendea in un iitante di fue triflezze fol- 
levamento, e moderava i furori, da* quali era per- 
dutamente agitato , ogni qualvolta il valorofo giovi- 
netto Davide prendea l'Arpa in mano, ed intona- 
rgli qualche dolce concento • E perchè non fi cre- 
da , che ciò (lato fia mifleriofo , Galeno ci fa fede 3 , 
che Efculapio era folito medicare colla mufica colo- 
ro , ai quali i movimenti dell'animo un foverchio ca- 
lore nel corpo accendevano: Bfi vero non Jpernen- 
dus btt'yts fententiae tejìis ipjum patri um nobis Nu- 
men Aefcuìapius , qui multas jeribi canti Henas , mimof- 
que ri di calar um rerum fieri , £; melodi a$ quafdam 
inflittiti iis> qui bus vebementiores ir a fi ibi li 's parti? 
tnotus ^corporis temperamentum jufto cali di us efficerent • 
Ed Ateneo notò + , che Teofrafto nel filo libro de 
Entuftafmo avverte , che i dolori rematici fifedavano 
mirabilmente colla Muficale Armonia Frigia, effondo 
quefla forte di Mufica di Tromba, affai fonoro inftru- 
mento. Ne quelli fatti fembrar debbono flravaganci 
a chi ben li elaraina , e maturamente fopra ci penfa . 

Poi- 
fi) Galen. de fanìtat tuend. (*) i. Reg. 16*. 
lib. i. cap. 8. Charteri. Tom. 6. (3) Loco cit. 
Pg. 5*. • U) Dcipaofoph. lib. 14: 
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Poiché non eflendo altro il faono che un tremore e 
commozione dell' Aria , comunicata ad erta dal mota 
tremolo del corpo elaftico e fon oro, arrivando al 
corpo noftro per lo continovo attacco che abbiamo 
coli' ambiente il predetto tremore , non è che trop- 
po facile , che anche la fibra elaftica del noftro Cor- 
po fe ne rifenta , fi fcuota , e non folo promoven- 
do univerfalmente il moto reftio de' fluidi ♦ ecciti le 
più copiofe Secrezioni ed Escrezioni , ma dando an- 
che in alcune parti moto ed afsottigliamento ad al- 
cune materie, che i dolori producono, eflì dolori 
pure s* alleggerifcano , o anco del tutto fi perdano . 
Ed in vero maravigiiofe cofe veggiamo accadere al 
corpo noftro dagli ertemi tremori , che o immediata- 
mente, o per mezzo di qualche corpo duro e refi- 
ftentecifi comunicano. Abbiamo la prova nella Tor- 
pedine, Torta di Pefce così detto per lo torpore ap- 
punto, col quale arrefta la mano di chi incautamen- 
te lo tocca . Nè crediate , che quefte fieno fole degli 
Antichi troppo corrivi a crederete poco pronti a 
fperimentare ; perchè di quefto fenomeno ne parlaro- 
no Autori moderni d'alto fapere , e n' afsegnarono 
ancor la cagione. Borello in capo ofserva, che fotto 
la pelle di quefto animale avvi un mufculo forte e va- 
lido , il quale toccato appena , viene dalla Torpedine 
alternativamente , e con tanta violenza e celerità 
tnofso, che i tremori ftefsi pervengono fino all' Uo- 
mo; e fpefso oltre il torpore anche delle convulfiont 
e capogiri gli apportano 1 . Ma di quefto un altro 
più comune efperimento abbiamo in noi medefimi ; 
che proviamo un non fo qual raccapriccio per tutto 
il corpo , quando pafsando prefso la bottega di qual- 
che Ferrajo, Tentiamo lo fi rido re di una Lima, che 
rode il ferro afpramente • E non va altrimenti della 
Mufica ; dalla quale oltre il Topirfi delle noftre *peri- 
colofe e terribili paTsioni, riceviamo dei tremori quan- 
* tun- 
(l) Vid. Bocrhaa. Pracl. ad Inflit Mcd. 4S4, 
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tunque meno fendbili , capaci però ad apportarci gran» 
difsimi giovamenti. Quindi nacque l'ottimo e falutafe 
ufo di guarire colla Mufìcà quelli, che morii fono 
da quel picciolo animale detto la Tarantola : ufo in- 
trodotto in quel Paefe Iprimieramente dal Sapientif- 
fimo Pitagora, come ragionevolmente Congettura Ce- 
lio Aureliano 1 , e Riccardo Mead *> 

Dall' altra parte Voi , che con tanta prudenza la 
Medicina professate , non già fecondo le vane e fan- 
taftiche fpeculazioni di alcuni, ma fecondò le leggi 
della Natura vera ed infallibile Maeftra , avrete in 
mille incontri ofservato , quanto vera e reale fia la 
Dottrina di Pitagora , e degli Antichi tutti intorno a* 
giorni critici , ne* quali notabilmente apparifce o l 1 au- 
mento, o la diminuzione de' mali, e ne' quali la Na- 
tura, o fui la forza operatrice di tutte le umane t un- 
zioni comprefe infieme , le fue più fpeziofe e più fa- 
lutari opere ci dimóftra ; dal che nuovo argomento 
prefo avrete d* alta ftima verfo Pitagora * Nè voglio Cre- 
dere, che v'indurrete ora così di leggieri a reftaf 
perfuafo , che quefta fatnofa antichi fftmd Dottrina , 
confermata dalle ofàervazioni di tanti valentifsimi Me- 
dici , non altro fia che un immaginario fantoccio , ed 
un antico Idolo dell* Arte noftra, non mondata per an- 
co da tutte le macchie ine libera dalla prevenzione pet 
la Vecchia Autorità , perchè lo dice il Signor Proto- 
medico* Il quale, non fo cofa faccia , che non àrric- 
chifce l'Arte noftra con nuove verità, e non la mon- 
da degli antichi fuoi errori ; il che farebbe ,per quel 
che io mi creda , farti un merito di gran lunga Alpe-» 
riore a quello fi è fatto , fcrivendo Kifleffìoni fui Vit- 
to Pitagorico 4 Ma quefto tener da più anni fepolta 
tra* fuoi Scartafacci la Differtazione , per la quale al 
Mondo tutto moftrerebbefì di più fina penetrazione » 
e di più fodo giudicio , di quello che furono i Medi* 
ci di tanti fecoli fornaci altrettanti Numi della Medi- 
ca 

(1) Morbo Chronic. lib. /. cap. f. (a) De Venen. in Tirantula* 
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ca Pro fefs ione , mi fa fofpettare e con me ogni altro, 
che quefta Difsercazione altro non (ia » che un vano 
Fantafma dello fpirito troppo brillante del Signor Pro- 
tomedico • Non già perchè io diffidi , che la Difser- 
tazione fia fatta , che ognuno può fcrivere a fuo ta- 
lento ciò che gli aggrada; ma perchè dubito, che 
o per mancanza d' un' efatta e minuta oflervazio- 
ne dei movimenti della Natura , o per una mal con- 
figliata applicazione de' rimedj , ond'efsi movimenti 
fi fieno (turbati dall'ordine loro confueto, non fi fia 
sbagliato il noftro Signor Protomedico , e non ifcriva 
delle Difsertazioni mai a propofito 

Ma ritorniamo la dove ci chiama il Cenfore . Non 
erano , ei dice , i Medici di Crotone famofi perchè Pi- 
tagorici , ma per la fama di Democede , il quale è fia- 
to rinomato per le belle cure , che fatte avea e di 
Dario , e di Atofia moglie di Dario , e di molti al- 
tri in varj luoghi, come attefta Erodoto; e non po- 
tea effere in grido perchè Pitagorico , ejjendo fiato fa- 
mofo tant* anni prima dell* Istituzione della Pitagori- 
ca Scuola . Io non pofib certamente negare , che Ero- 
doto non parli con molta eftimazione di quefto Me- 
dico Croton iate Democede s e che non dica : efiere i 
Medici di Crotone arrivati per il di lui nome ad oc- 
cupare tra gli altri il primo pofto ; ma che Democe- 
de primo fofle di Pitagora , quefto mi fembra difficile 
a ftabilire • 

Conciofiachè v' è fomma discordanza tra gli Scrit- 
tori, che di Pitagora le memorie vetufte ci trefmef. 
fero , circa il tempo precifo , nel quale quefto gran- 
de Filofofo fatto abbia paflaggio in Italia » e qui la 
fua fcuola tanto celebre ftabilito* Iamblico antichifli- 
mo Scrittore lo fa arrivare in Crotone nella feflante- 
fima feconda Olimpiade * . Laerzio lo fa fiorire nella 
feflantefima 3 , che vale a dire fecondo quello com- 

pu- 

(1) V. f 0 j>ra ciò Giorg. Bagli*. (t) Vit. Pythagor. 
lib. x. cap. i q Prtx. Mole. (sj Ljb. 8. io Vit Pyttag, 
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puto , eflere Pitagora ancor prima di tal tempo ve- 
nuto in Italia ; perchè naturalmente non fi farà efal- 
tato in un Cubito il nome fuo,e refa fiorita e nume- 
rofa fino di fecento dtfcepolila fuafcuola. Avvi poi , 
chi penfa diverfamente, e che in tempi più baffi Io 
fa venire, cioè {blamente nella fetfantefima fettima 
Olimpiade La quale cronologia , come favorevole, 
fiegue fenza tante confiderazioni il Signor Cenfore, 
Ora fra tante ripugnanti fentenze non rimane, che 
qualche probabile congettura; la qual pofla in al- 
cun modo decidere la Queftione. Si ha da Erodo- 
to a , che Democede partitoli dalla Corte del Re Da- 
rio in compagnia di quindici Perfiani, e arrivato in 
Crotone fua patria, s'ammogliò ben tofto colla figlia 
di Milone Crotoniate, ordinando a' Perfiani che rap- 
portaflero a Dario la nuova di quello fuo maritaggio : 
quibus Democedes mandavit , ut Dario dicerent , De. 
mocedem ducere uxorem Milonis filiam . Erat enim apud 
Regem celebre nomen Milonis Luclatoris . Ora Mi ione 
già da lungo tempo era difcepolo di Pitagora, come 
atceilp.no Laerzio, e Strabone : auxit urbis glori am , . 
parlando queft* ultimo di Crotone, così dice, Tytba- 
goraeorum multi tudo & Milo Atbletarum celeberrimus , 
idemque difcipulus Pytbagorae 3 . Come dunque era in 
iilato Democede anche dopo molti anni di fua pere- 
grinazione di prender moglie la figlia di Milone , di- 
fcepolo di Pitagora, fe di gran lunga era innanzi , fe- 
condo il calcolo del Sig. Protomedico , dell' inftituzio- 
ne della Pitagorica fcuola ? Riflettete di più , che in 
Crotone , prima della Pitagorica non è fiata altra fcuo- 
la , per quel che fappiafi , dove Democede potefle fa- 
re progreflì sì maravigliofi mafsimamente nella Medi- . 
cina -, e la Pitagorica , come vi è noto , produffe in va- 
r j tempi molti eccellenti Medici , come lo furono Era- 

pe- . 

(i) Dion. Petav. De Docìrini$ (3) Geograph.lib. 6*. pag 181. 
Temp. T. 1. lib. p. col. 49, ex interprete Xylandii • 
(xj Lib. y pag. n& 
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pedocle Agrigentino , ed Epicarmo Coo. Dal che, po- 
fla 1* ofcurità ed incertezza del tempo determinato, in 
cui Pitagora fiali portato in Italia , fi può ragionevol- 
mente conchiudere , che Democede fofle un allievo 
della Pitagorica fcuola , dalla quale parimente fora- 
rono Alcmeone , ed Acrone , entrambi Medici, ed at- 
tenti oflervatori , uno di cole anatomiche , V altro de- 
gli effetti de* Medicamenti. 

Ma di quello Alcmeone farete curiofo di fapere , 
avendovi altrove fatta così di paflaggio menzione o? 
una fua opinione riportataci da Ariftotile 1 , la quale 
febbene a prima villa non fembri fargli tnolt' ono- 
re , non è poi ,fe con Tulpio vorrete esaminare il fat- 
to con più ferietà, cofa degna di derifione > come la 
porta il Sig. Protomedico, 1* e Aere flato detto cioè da 
Alcmeone , che le Capre refpiravano per gli orecchi . Si 
oflerva da parecchi Anatomici, che nella membrana 
del Timpano polla nel fine del tortuofo canale audi- 
torio ,evvi un piccolo forame detto comunemente del 
'Rivinto . E' vero che viene quello bucolino contra- 
flato da molti altri, ed in uno (lato naturale è cofa 
difficile per lo più il ritrovarlo ; tuttavolta però in al- 
cuni morbofi accidenti la Natura s' ajuta , facendo lira- 
da all'aria per quello forametto,che altrimenti o non 
"vi farebbe, o fe vi fotte ( il che ancora è più proba- 
bile ) farebbe così minuto , che a' noflri fenfi ed arti- 
fizi del tutto s'occulterebbe. Così Tulpio ha ofTerva- 
to - non una , ma due volte , che alcuni fi falvarono da 
una irreparabile fuffocazione refpirando eglino appunto 
per gli orecchi ; entrando ed ufeendo liberamente V aria 
dal Tubo dell' Euftachio al Timpano , e dal Timpano per 
lo fopraddetto forame al Meato auditorio . Quindi non 
è maravigliale anche Alcmeone lo fleffo ofTervando 
accadere in alcune Capre, dicefle, che le Capre re- 
fpiravano per gli orecchj . Quod attpcilii genus forte 

quo- 

(1) Hift. Anim. lib i. cap. n. Obfer» xxxy. pag. 70. edit Am- 
(1; OfTctvat. Medicar, l^b. x. flclvcd. 
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quoque animadvertii olim Alcmeon Crotoniates , aferens 
fropterea , Capras auribus /pi rare . Non quod creder et . 
iilts omne fpirattdi officium effe ab auribus ; fed quod 
noe -averte nonnunquam bac via non leve levamentum ac- 
cedere pulmonibus a /piritus difficultate oppreffts . Io 
credo, che quefta bella rifleflione fia badante a chia- 
rirvi della verità , e farvi vedere , che è vera (foltez- 
za giudicare del merito de* Filofofi da qualche opi- 
nione 0 non bene efaminata $ o non bene nuda . Ma 
ritorniamo dal Difcepolo al Maeftro Pitagora. 

Il Sig. Protomedico ci fa la grazia di reftar perfua- 
fo , che Pitagora credette ejjere la parfimonia e la /em- 
pii cita degli alimenti il migliare de* prefervafivt ri- 
me dj t ed il più necejjaria per /arci ftar /ani non me- 
no di corpo , che di animo , e di mente ancora . Ma non 
lafcia accortamente di fubito avvertire , che per cono- 
scere ciò non era d* uopo aver la v 'tfta lunga mille (pan- 
ne » ni d 1 effer Medico , non che gran Medico * E per 
ciò viepiù (labilire adduce i'efempio d' Epicuro e di 
Orazio, i quali benché non tollero Medici, aveano 
nondimeno comprefo ed a (Te rito 1* utile della vita fo- 
rma e parca . Ma e chi è in vero » che dir volendo 
ciò che lente in fé (tetto , ardifea contrattare della 
vita fobria i grandi vantaggi ? E non già il Caper fi 
richiede o d* Epicuro o di Orazio , i quali efamìnan- 
do la Natura tutta vedeano» che ella a nuli' altro d* 
avvantaggio è pr open fa , che al poco» come faviamen- 
te dicea 1* Illuttre nottro Cornaro 1 ; ma a ciò cono- 
feere può badare il groflblano difeernimento ancora 
6e* più triviali e più gotti . Imperciocché (ìccome gli 
Uomini non (i fervono giornalmente dell' iftetta quan- 
tità e qualità di cibi e di bevande » ma alle volte più , 
alle volte meno ne prendono , ed or di buoni % or di 
cattivi fi pafeono -, e poiché più aggravati fi fento- 
no e di mente e di corpo , quando più del dove- 
re mangiarono , così da fe (letti , e fenza che alcua* 

alerò 

(x) Trattat. della yit. fobria. 
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altro s'affatichi a loro infegnarlo , veder poflbno il di- 
vario, che pafla tra *l vìver moderato, parco efobrio, 
e Io fregolato , eccedente e da parafsito , Ma eglino 
dall'altro canto non fanno determinare nè la qualità del 
vitto, nè la quantità de* cibi, che un viver fa no, e fo- 
brio coftituifcono ;anzi per lo più la fola quantità ri- 
guardano} dove a rovefcio Pitagora non folaroente ha 
laputo concepire le utilità d' una vita parca e fobria , 
ina eziandio ftabiiirne un genere di vivere, che fotte il 
vero vivere fobrio , e lontano dall' apporcare malattie 
al corpo , e perturbazioni all' animo • Queflo è il vie- 
to vegetabile tenero e frefeo , che di pochiffima pre- 
parazione bifogno abbia , unito a poche e fcelte car- 
ni di teneri e giovani animali , e di parti mufcolofe 
piuttofto che di vifeere 1 , efcludendo come inutile, 
anzi dannofo, tutto ciò che è piccante, duro , ed al- 
le forze della digeftione refifte. Vitto che non pia- 
ce al Sig. Protomedico , e però è da cflb lui combat- 
tuto e difapprovato. 

V % a chi crede , ei dice , poter coglier vantaggio a 
favore del Vitto "Pitagorico col far riflettere effere 
fiato quefto il vitto degli Antediluviani , 9 fe voi gli 
domandarne la cagione, vi rifponderà, perchè quefte 
fono belle immagini del fecol d* oro avute da' Poeti , 
che credevano non viveflero a" altro gli antichi (fimi 
Uomini , che di fola erba , frutta , e latte ; come fe in 
verità interi Popoli (lati non fodero, che folamen- 
te d'un tal vitto fempre non s' averterò mantenuti, 
E* vero, che nelle Sacre Storie Dio nel dare la do- 
vuta maledizione ad Adamo, difle, la Terra fpinas 
& tribulos germinabit tibi , & comedes herbas Terrae ; 
ma veggo poi da un' altra parte , che dando all' Uomo 
il comando del mondo , e concedendogli V ufo della 
terra e de'fuoi prodotti efpreflamente dice * ; ecce de- 
di vobis omnem berbam afferentem femen fuum fuper 
lerrantt univerfa Ugna* quae babeot in femetip/is 

fim 

(1) Lacrz. lib. xiu. p 534, (») GcncC cap. j. 
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fementem generis fui , ut fine vobis in Efcam . Se dun- 
que r erba era il cibo deftinato per l" uomo nello fta- 
to felice di fua innocenza , quando era da Dio ama- 
to, e quando non ancora il caftigo meritato s' avea, 
non era poi che l 1 erba ftefla dovette fervire di pena 
all' uomo, aftretto nello flato di colpa, al far ufo di ef- 
fa; fenoncbè dove la terra produceva prima per fe 
ftefla T erbe più faporite e più falutari , pofcia producef- 
fe delle fpine e de* triboli , e che V erbe da cibo non fi 
poteflero avere, che con fudori e fatiche : in /udore 
- yultus tilt come de s panem tuum . Nè Isocrate, che 
già perfuafo era che gli uomini da principio di fole 
erbe e frutta viveflero, crede poi ritrovata dagli uo- 
mini fretti la Dieta» e la maniera d'alterare i cibi col 
' fuoco ,e col melcolamento d'altre cofe di diverfo ge- 
nere , perchè in niuna maniera con quel cibo femplice 
ed erbaceo vivere non poteflero , ma perchè dovendofi 
deirifteflb cibo fervire chi era fano e robufto , quan- 
to chi era infermo e cagionevole , dovea per necefli- 
tà rifentirfi il debile ed il malfano ,e ricevere dal cibo 
fteflb , che era a* fani proprio e bene adattato , de* dan- 
ni ancor non leggieri. E ficcome l'alterare i cibi 
e '1 regolare la loro quantità e qualità fecondo i varj 
generi di perfone , e le vane arcoftanze è arte ap- 
partenente al Medico , quefV Arte al giudo parere d' 
Ippocrate ritrovata non fi farebbe, fe non fofle ftato 
il bifogno per le diverfe coftituzioni o temperamenti 
più debili , o più forti degli uomini : Ars enim òtte- 
dica neque inventa ab inifio fui/fet, neque quaefita ; 
nibil enim eà opus erat Aegrotis bominibus , fi eadem 
alimenta & ajjumerent & efttarent , quae fani edunt 
bibuntque : at nunc ipfa neceffitas homines compnlit Me* 
dteinam quaerere ac invenire , quod Aegrotis eadem af- 
fumentibus , quae Jani ♦ non profuerit , ut neque nunc 
eonferat 1 . Io non nego , che un vitto erbaceo e fem- 
plice non offendette anco i più robufti ,fe di eflb non 

ne 

(i) De veter. Medie, cap. U Charter, T. a. p. 1^5. • 
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ne faceflero moderato e conveniente ufo , come è ra- 
gione da fofpettare , che i primi Uomini a tutta l'efat- 
tezza non s* atteneflero . E che altro dovea appet- 
tarti il buon Galeno » di cui fa qui menzione il Sig. 
Protomedico, fe non fe pefo nello ftomaco, avendoli 
riempiuto di frumento leffato, contenendo quefto Te- 
me in fe unafoftanza ben fitta, e da non digerirli con 
tanta facilità da qualunque ventricolo ? Curandum eft 9 
oflTervate s' ebbe ragione di por quefta general regc* 
la Dietetica , ut modus alimenti , babità ratione vi~ 
rium corporis ftatuatur 1 . Ma però per quanto ei il 
frumento leflb biafimi e condanni per avergli fconcia- 
to lo domaco, non lafcia in fine di fargli un giudo 
encomio: Vires babet triti cum magnai , fi ftc jumptum 
concoquatur , nutrii que valide corpus ac robur injtgne 
iis , qui ipfo ufi fuerint , concili at * , e fe Egli con 
moderazione di quefto cibo fervito fi fotte , così che 
lo avefie potuto digerire, avrebbe fenza dubbio di 
quelli buoni effetti goduto , fenza provare la gtavez- 
ed il pefo del fuo Ventricolo. 

Ma atteniamoci particolarmente il frefco e tenero 
vegetabile , commendabile fenza dubbio , e per la tef- 
(ìtura delle fue parti facile ad edere difciolta dalle for- 
ze digerenti del noftro corpo ; e per lo fuo umore , 
che di parti acide-falfe e parcamente oliofe condan- 
do, ferve mirabilmente a mefcolare le due difficil- 
mente unibili parti del noftro fangue: Acqua ed Olio* 
E 1 vero, che per edere il frefco vegetabile di facile 
digeftione, non bada ad e fio la fola facilmente fola- 
bile tefiitura de* teneri vafellini e fibre , ma che v' è 
neceflaria anche una difoofizione ne* fughi contenuti 
ne* piccoli v afe ni o follicoli , per cui mutar fi pollano in 
licore atto a foddisfare i danni , che continuamente per 
la forza della vita accadono al corpo noftro . Vedrete 

C ap- 

(i) Galea, in eomtnent ad test* (a) De Mina, facolt lib. i • cap. 
Ho. Hippocr. de Alimca. Chart. s. Chart, T. 6. pag. 199. 
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tpprefib ciò non ottante, con quanta ragione? abbiano V 
fughi vegetabili ad edere dalle forze ooftre digerenti 
mutabili coti più facilità de* fughi animali . Ma farebbe* 
follia ricercare quefta difpo/izione di facile mutazione 
ne* fughi delle Piante piccanti e velenofe * ne 1 quali 
evvi una tal miftura di parti , che giammai dalle no* 
ftre forze fi può fuperare . (Quindi o noo-ci ferviama 
di effe , o le adoppiamo folamente in ifearfa e poca 
quantità, quando il corpo- no.ftro mutar vogliamo , ec- 
come ufiamo fare di tutti gli altri rimedi «. Prodi me a 
quefte vanno le Piante forti aromatiche , le quali quan- 
tunque comunemente dalla gente povera e di villa per 
cibo il prendano , fono però- nocive , perchè difficiU 
mente mutabili. E non fo per quale mal concepita 
ragione voglia il Sig, Protomedico introdurla nel vit- 
to Pitagorico in tempo , che hanno qualità del tutt* 
oppofte al femplice e facilmente digeribile vitto . Ne> 
per edere elleno trafpirabili nel lor modo , fono le 
migliori e le più fané; poiché da quefto appunto feo- 
prefi t che quantunque introducane i loro fughi nella 
mafia del fangue , e per molte volte da* vafi vengano 
battuti * non iafeiano niente di meno la loro indole 
aera e piccante; per la quale (limolando i vati ed ac- 
crefeendo il corfo de* fluidi , aumentano anche la tra- 
fpirazione, ufeendo pofeia anch' effi per V iftefia via* 
aventi ancora le primarie loro qualità di odore e di 
acredine . Quindi è , che Santorio le Cipolle % PAglio t 
ed altri fimili vegetabili cfclude dalle piante di cuci- 
na , e le comprende nel genere de* medicamenti , che> 
rifcaldano, cioè che col loro (limolo il moto ed il ca-, 
lore accrescono, ficcome qu\ agsiugne anche il Suca 
Cirenaico, ed in un aforifmo di fopra 1 il mofto.che 
nel Ventricolo fi cuoce e fi efalta . E Galeno anch* 
egli confiderà PAglio come medicamento valevole a 
rifolvere le oppilazioni, e promovere il corfo refi io 
de* fluidi; Caetcrum «Uhm quidam tnandunt , non ut 

(i) Soft. HI. LXZXL 
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tbfonium , fed ut falubre medicamentum , q[u od dige- 
renti , & obftrutJiones aperiendi babet facilitatevi 1 . 
Ma ali* oppofto l' erbe acqaofe , infipide , o amarognole 
fono trafpirabili , perchè unendo le parti oliofe alle 
acquofe del fangue , e rifolvendo le untuofità che la 
trafpirazione impedifcono *, ed avendo fughi di poco 
olio e arrendevoli alla mutazione , partano con facilità 
da ferie in ferie per tutti i vafi,fempre vie più atte- 
nuandoli , fin che fuori le n' efcano per le traforanti 
Arterie . E da quefta differente maniera, per la quale 
quefte due fpecie di vegetabili fono crafpirabili , fi 
può raccogliere quanto le prime lontane fieno dall' ef- 
fere guidamente ammefse nel Vitto Pitagorico , dove 
non entrano fe non cofe blande, e facili ad efsere 
alterate dalle noftre forze mutanti. Nè alla fola qua- 
lità de* cibi folamente fi ha riguardo, trascurando 
ogni altra regola, ma fi attende anche alla quantità, 
per la qual fola divengono infalubri e dannofi i più 
falubri ed innocenti cibi : ubi cibus praeter naturarti 
topi* fior ingeflus fuerit , id morbum creata lo avver- 
tì già Ippocrate 5 . Quindi non è da maravigliar fi , fe 
cadono in varie e pericolofe infermità i Ragazzetti -, 
che oltre modo d* erbaggi fi riempiono , perchè man- 
giandone in maggior quantità di quello , che digerir 
pofsano , non abbaftanza alterati s* inacetiscono , e por- 
tano in feguito le Diarree verdaftre , e le Collere ^ 
Ma noi veggi amo , dice il Signor Protomedico , dal 
* colore degli e [ere menti , che l* erba e V fuo fugo non è 
flato mutato e digerito; dunque tutto $1 cattivo effetto 
non s* ha a rifondere nella quantità e nulla nella qua- 
li tu. E perchè- I' erba e M fuo fugo, vorrei fapere 
dal Signor Protomedico , non è irata mutata e diffe- 
rita ? Forfè per la fua immutabile natura ? così farà 
probabilmente . Ma fe è così , perchè non fi veggo- 

G a • no 

fi) De aliment. facult. lib. ». (i) San£o. aphor. xlit. Sc#. 
eap. 7». Charter. Tom. 6\ pag. III. 
3 71- (3) Aphor. 5. Se&. Il» 



no ì trtfU effetti di quella totale refiftenza alla mot»» 
sione in parecchi altri .che delle erbe, e non già di 
fole Infoiate , che fono men delle altre erbe cattive^ 
fènno continuato ufo k ma moderato nel tempo me- 
desimo 3 

Veoghiaoio al paflb à % Ippocrate , fui quale fi ùt foff- 
te il Signor Protomedico e crede di inoltrare,, che 
F erbe Oleracee non. fono al noftro bifogno opportu- 
ne , oè fono cibo da fceglierfi» Ippocrate dice t : Ci- 
baria» ir potus f obfoma, excepto pane y & maza\ % 
& carnibus , & pifeìbus , & vin* „ & aqua\ , veli qua 
emnia tenue s oc debite* ut iU tate* babent ad augtnen- 
tum , cST *& robur , & ad foni totem z e perchè no» 
reftano fuor dei- fopraccen nati cibi che i vegetabili > 
fono quelli de' quali intende parlare il noftro buoi* 
Vecchio t cioè , non eccettuandoli li rifiuta . Sommi- 
niftrano dunque i vegetabili alimenti fcarli aiuti al vi- 
gor corporale , ed alla fallirà:, ma fecondo Ippocrate * 
non. poilon anco , benché nel loro ufo C ecceda. , ap- 
portare, che tenui e leggieri incomodi: tenuta etiaxt 
ab bis & imkeciìla mola conthngvnt ~ . E quello è quanh 
to da noi fi richiede „ nulla bramofi d' una la Iute arrivata 
al colmo i e d* un* atletica robuft ez za , facile ad efler 
prodotta dall' ufo di carni ; fapendo quanto ella fia peri- 
colofa , fe fubito non fi fctoglie>per av vi io d' ippocra- 
te ; ma concenti d* una mediocre e collante ranità, per 
la quale poffbno bacare i Vegetabili . Quindi è che per 
vivere fu rìk ieri te mente fan»,, e per non feppellirfi in- 
un ammalfo di pinguedine» per b quale e di corpo 
tardi • e di animo ci rendiamo ► vengono commen- 
dati i cibi temperati > che hanno facoltà media > co- 
me gli antichi dicevano » tra 1 troppo craffo , e *ì trop~ 
po tenue alimento: Cibaria temperato , media ititer 
fubtile & crajjum funt meli ora omnibus homivibus . E 
di quelli cibi Galeno , il quale ci propofe la Dottri- 

- . • ... • na > 
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*a «da ancora il Catalogo : Cibaria midia fiat '- pam* 
*xfàr'tnk trafili , & taro capati y& ex vacci , & « 
ipecude; & fX membrh lingua & inteftina # aurei * 
ex fruBibus uvae & batbeca , & maxime appenjae* 
# jfoi bumidae, ir ftccae VIM vucìbus * '& 

<aftaneaè : & ** oleribas ia&ma , iÈT , éT 

-citrulli., ir atriplex, & foriulàcà, & otes # jàf*** 
Mfcj*> & acefala, & Alerai quibus -non mafia efi «cut* 
tas 1 . Io veggo poche cofe in ^uefto catalogo -che 
non fono Pitàgoriche; e ini pare> che Galeno «OH 
fra troppo nemico dei vegetabili-. Ma accadiamoci 
'alle XMef vafcioni, che vàgUono pià délte -Autorità , « 
dalle quali crede il Signor Protomedico cavare ft* 
forti ripruove, vnde reftiamo ferfaafi,tbe il Vim 
erbaceo pio e tetti invaio non fa fer noi*. 

G aleno * , ei dice , fa menzione J urrà peflilent* , 
%he infierì a fuo tempo nella geni* *di VUla per moke 
Provincie atV Impero Romano fogge tfe. Precedetti a 
quefia tu fame , .per cai i poveri Contadini forzatamene 
te viver 'dovettero -da Pitagorici. Afforcate , e fi fb ette , 
xom*e iìj olito , da rkcbi ie Biade , e tonfumati i Ì>- 
gami, di meceffità cibar onfi di falò vegetabile frtjco: 
y , Arborumfruticumque germi nibus % ac turtiontintt , bul- 
v bifque^ & flirtpiwm ficco malo fraeditarum radic'tbus : 
*v agr eftì a pr aeterea-, quae vocant olerà, *prout cuiqae bo^ 
^, rum fi Copia oferebat ifrofufe ad fatar i totem vfqu* 
» ingerentes h » Ma verrei » che qualcuno mi dicefle , fé 
qaefto era forfè farla da Pitagorico ? Sarebbe al cer- 
to troppo roteo colui > che pretendere dopo una die- 
ta così fregoiata e tanto contraria alle Leggi Medi- 
the , «ut* altro che fcabie , e lepre, e carboncoli, e 
mille altri malori . Nè credo che Pitagora > per quel- 
lo che s' ha àagli Autori , che delle f«e dottrine par- 
larono i abbia mai prefcritto come faiubre un vitto, 

C j che 

(i) beiiftbtut. conti, cap.v. de { i) De prob. pnvifq. atimen. 
Afito. cucbjrnh dtodocby. le me*. Staccif. cap. é. Chartar* Tom. o". 
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che di foglie d'arbori, di radici bulbofe , e di pian- 
te di pemmo fugo coftafle. Molto meno avrà pre- 
feriteci cibi acidi , au fieri , fai fi , amari , piccanti , e ve- 
le noli , come indifferentemente mangiavano que' Con- 
tadini , che poi da mille mali opprefli furono. Udite 
come di quelli continua a dire Galeno : Alti ribes 
adb'tbuere Jucci acidi, acrifque, aut jalfi, aut amarti 
ficut aufteris atti , aut acerbts ufijunt, aut qui evìden- 
ter refrigerarent , aut immodi ce burnì di ejjent , aut vi- 
feidi , aut medicamentofi . Qui però il Signor Proto- 
medico accortamente riflette , che fi può ajfetire con 
tutta probabilità , che avran fcelto le credute migliori 9 
è co» certezza che avran Jcbtfato le venefiche . Io non 
ardirei giurare , che egli Ietto abbia tutto il Capitolo , 
dove Galeno quella peflilenza deferive; poiché altri- 
menti non avrebbe proporrà una rifleflìone , che s* op- 
pone immediatamente alla verità dei fatto , Galeno 
chiaramente dice , che que' Contadini non folo d' ar- 
bori e di piante di qualunque fpecie e facoltà lenza 
fcelta empie vanii, ma che in oltre mangiavano in- 
confideratamente di quelle che erano velenofe, co- 
me de' Funghi, delle Cicute, e delle Ferule. Quin- 
di è» che molti improvvifamente morivano, e pa- 
recchi altri con grande difficoltà fi falvavano. Ipje, 
è Galeno che parla , e parla in maniera da levar ogni 
dubbio, quofdam novi ex Fungorum ufu perii jje ftatim % • 
quojdam ex Cicutae far Ferulae ; nec Jane paucos ex bis 
vix fervatos. Ora fe la Peftilenza a quelli fopraggia- 
gneva, era forfè per lo Vitto Erbaceo frefeo e fem- 
plice, fecondo le leggi di Pitagora, come s'attento 
dimoftrare il noftro riverito Signor Protomedico , a 
perchè dalla fame (limolati quegl' infelici , fenza con- 
fiderazione la fame fopir procuravano con qualunque 
Erba foro fi prefentava, buona o cattiva ch'ella fi 
forte, oleracea, cioè, d'ufuale cibo f o medicinale, o 
velenofa? 

far l'ift efTa cagione e per lo foverchio moto , che 
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\ìà fe fbld gli Uomini può far morire di Peftilettzà , co- 
me notò il Boeràave , morti furono moltiflìmi dell' efer- 
cito diSerfe* allora quando bàttuto daXjreci prejfo dì 
Salatina , fuggivofi frettotofo all' Ellesponto . k . , Le 
fue genti f poiché Jecò non aveàno provvigioni , ni tro* 
vavano Magazzini nè tappe , dovunque facean* alto » la- 
Jciàvàn xosì nettò il Pùefe di tomeft itile , che dovette* 
ro finalmente farlà alla Pitagorica ì ubi nihil frucluum 
„ reperì ebant {così Erodoto 1 ) ipsa berbà , Ut e folo germi L 
>y nabat , nonnulli delibàtis corti ci bui , # flticlis frondi- 
y, bui arborum, tam agreftium , qua m Manfttetarum , nihil 
>, omnino retin$u&ntes , £oc //irti* fàcere tonati . 
Ma ditemi, era egli così vivere da Pitagorico» cioè di 
tutto ciò che è vegetabile tenero e frefco r* Non ho 
mài Caputo > che fotto il nome di vegetabile tenero e 
frefco } vadano intefe fino le più dure corteccie degli 
Alberi» che Jcortaìi erano attorno, come dice Ero- 
doto* da Soldati Perfiani , e le foglie delle Piante le 
più Selvaggie ♦ delle quali que' miferi Soldati faceano t 
più faporoli conviti . Come dunque , fe dal mal di w«» 
ire t dalla Pèftilenzà volti furono , attribuita viene la 
tagione dal Signor Protomedico al Vitro Pitagorico» 
del quale rigorofamente non ne fecero il menomo 
ttfo ? E poiché il Vitto Erbaceo fu caufà di quefti 
malori; allorché i Perfiani pàflando L* Ellefponto arri- 
varono in Alia, dove fermatili in ripofo più copi afa 
Vettovaglia trovarono > e non più d'Erbaggi fi ciba- 
vano, ma di Animali, non doveano ficuramente più 
di Peftilenfca morire » Eppure allora maggiormente i 
mali s'accrebbero , Così che dell* Èfer cito rimaflo $ 
più perirono, Era dunque tuttalcro della Peftilenza 
cagione , che il Vitro Erbaceo » 

Siccome non lo fu nè meno dell 1 Epidemica petti» 
tenfcial febbre , della quale racconta V Eruditi (fimo 
tioftro Signor Protomedico , inforta nell' Efercito di 
Cefare preflò Durazzo, per aver i Soldati dalla fame 

C 4 CO- 
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corretti , mangiate molte erbe , e particolarmente 
quella Torta di pane fatto di certa Radice detta Cba- 
ras da Cefare, che Plinio 1 pretende fofle il Ca- 
volo falvatico, e di latte. Io certamente non fo 
trovare nè in Cefare, nè in Appiano Aleflandrino *, 
che defcrifle elegantemente e difFufamente le Guerre 
Civili de' Romani , nè meno il veftigio di quefta 
Epidemia, anzi tutto l'oppofto ritrovo ne' Commen- 
tar) di Cefare . Conciofiachè , come ei (tettò narra , 
il tuo Efercito , anzi che abbatterli dalla penuria e 
dalla fame > dalla quale era preflato , d' un' ottima fa* 
Iute godea , e fopportava coraggiofamente i rigori 
della neceflìtà, ricordevole di quanto altre volte l'of- 
ferto avea per 1* amor della gloria . Dove al contrario 
i Soldati di Pompeo erano malaticci ; non già per aver 
mangiato di foverchio o erbe o latte , ma per il gran 
fito ed avello» che tramandavano i fetenti cadaveri, 
i quali erano in molta copia ; e per le anguflie del 
luogo paludofo e baffo , ove erano ridi etti, e per la 
mancanza dell' acqua *, e finalmente per le ftraordina* 
rie fatiche, non eflendo afluefatti ad opre sì trava- 
glile , e sì difficili : uti autem ipfos ( Pompejanos ) va* 
letudine non bonà { non fo fe per quefta falute non buo- 
na intender fi pofl*a un* Epidemica peftilenzial febbre ; ) 
quum anguftiis loci, odore tetro, & multi tu di ne 
iadaverum , quotidianis laboribus injuetos operum , 
tum aquae fummo* inopia affeQos .... Jtaque UH ne- 
ieffarto loca [equi demi/fa ac paluflria , ir puteos fide» 
re , cogtbantur . . . . Ai Caefaris Exercitus opri ma va* 
letudine , fummique aquae copia utebatur . Oftervate , 
vi prego, fe il Vitto Pitagorico avea qui che fare , 
o fe pur egli non è (tato falubre , anzi che di Epi- 
demiche peftilenziaii febbri apportatore* 

A quefle Storie , e con fider abili ffime o (Nervazioni il 
Signor Protomedico aggiugne un' altra notata da eflb 
lui, la quale però non credo, che ita più deciti v» 

delle 

(i) Hiflor.Natur.lib. ip. cap. *. Romanar. Htftor. de Bcllic Ciri* 
(a) In librò quinque Tom. a. hb. Edx Araftdodam. 
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ddle prime • xAvea ei , come dice , avuto la forte di dar 
la finità ad un degni (fimo Paroco di povera nutrizione t 
t a* efile temperamento , fiato già fpacciato da più Me- 
dici per Tifico Polmonare • . • Avea Quetti avuta ancora dà 
Giovine una Fiflola nel petto ver/o la Cartilagine Mucro- 
nata, che nemmeno allora mofirava d* ejjerfi a perfe~ 
zione cicatrizzata • Dopo tre anni comincio a patire un 
ncjofo dolore nelle Vertebre Dorjali . Efaminata la par- 
te dal valentitfimo noftro Signor Protomedico » fu. ri- 
trovata una delle Vertebre Dorfali caduta alquanto aW 
infuori % con viabile incurvamento dell' altra projftma; 
onde preferi flegli una medicatura corroborante , ed un 
imbuito artificiale per (ottenere in rito proprio le in- 
ftabili Vertebre. Qui fi tace* come fapete, P effetto 
di quefta medicatura , ma probabilmente ella farà (lata 
poco vantaggiosa ; poiché il Paroco ricorfe ad altro 
Medico di chiara fama % da cai perfuafo fu d' appi- 
gliarti ad un Vitto femplice ed erbaceo . Il povero Re- 
Figiofo dopo non molto tempo pafsò a miglior vita» 
e aperto che fu da un Chirurgo il Cadavere , fi ritro- 
vò tutta la cavità del petto ripiena di marcia feten- 
titfima . Da ciò il Signor Protomedico non trae , come 
dice ♦ confeguenze , ma la/eia trarle a chi vuole . Ve- 
diamo dunque , giacché ci permette , fe ritrar ne pof- 
itamo qualcuna . Quantunque , come avete intefo > la 
Storia non fia del tutto efatta , poiché non ci fa ma* 
ni fedamente fapere , di che male ei medicato avefle 
quel Degnifitmo Paroco , abbenchè da parecchi Medici 
Jpacciavafi Tifico Polmonare t tutta volta però è da du- 
bitarti non folo dalla fcarfa nutrizione , e dal te- 
nue e macilento fuo abito , come anche dalla Fitto- 
la che da lungo tempo nel petto portava in que' tem- 
pi % tendente già alla cicatrice» ma non ancora a per- 
fezione cicatrizzata , che egli non avefle avuto qual- 
che attacco nel petto , o per metaflafi di materia fo- 
li t a da molto tempo ad ufeir fuori per la Fittola , o 
per altro accidente ; c purgatoti con dovuta Anaca- 

tarfi 
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far fi fi fia come ri (la bili co per duo o tré anni . Intin- 
to fopràggiugne il. dolore nel dorfo, e la ilógàzionè 
d' una Vertebra ^ indizio anche quello d* Untori lenti 
ed .ieri, che furandoti ne* minimi vafelli di quelle 
ghianduzzé , che fono tr.1 le Vertebre , e diftendendolì * 
ildolofe apportarono , e la medefìma j/o^jz/oj** . Non Co 
qnàntd fi a fiata utile così tutto alla prima là cura cor- 
roborante preferitta al povero Pàroto ; poiché , ficco* 
me i corroboranti rimedj vie più gli uniori ingroffa* 
tìó t e i vati aflbdano : così in vece di levare , hanno 
àccrefeitità la caufa del male , e di novi rifhgni nel 
Polmone già cagionevole ♦ furono fanelli nuotivi ; Qaé- 
fto vedendo il Medico di chiara fama , che io nort fò 
chi egli fi fo(te , al Sacerdote preferirle il Vitto Erba- 
ceo unito COtx poca quantità di Barro ♦ avendo l* ot- 
tima intenzione d' attenuare blandamente gli timori 
fpefli t é di fpuntare i fali acri , de* quali i fluidi dell* 
ammalato abbondavano* Ma già il male s*era confer* 
mato , e s* erat prodotto urt novo Tubercolo ; il quàlé 
fuppurando e Scoppiando tutto in un fubito* fofrocà* 
to na il Mefchino < Di quello ci danno ficilri contraf- 
fegni la toffe i che fi fufeitò di bel nuovo t e la dif- 
ficoltà del refpiro * quantùnque bene fpeflo fenzà aV 
Cun indizio 0 d' infiammagione o d'ammaramento fi 
fieno veduti morire Uomini (ani e robufti da Tuber- 
coli ammarciti, Come tra gli altri ce Pattefta per và- 
rie ofTervazioni il Bortetto 1 * ti che notò anche il cé* 
lebre Pratico di Roma Giorgio Baglivi * : latent ìriter- 
dum per plures annoi in pulrhonibus tuberculi abfqué 
Jenfibili moleftià Aegrotantis * Quefte Cono le conse- 
guenze « che ragionevolmente trar fi pofìbno dall' ad- 
dottaci Storia 4 

Ma ritorniamo ai vegetabili ; è poiché fin qui par- 
lammo dell' Erbe frefche e tenere , diciamo anche de* 

frutti t eh* entrano nel Vitto Pitagorico • Dì quefti 

altri 

(i) Sepulclnet. Anatom Tom.!* (*) fri» Medie. Uh. i. 
Kb. z. ù&. n. 
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nitri tanno [otto il generico nome ài Pómi, come ri- 
flette il Signor Protomedico , altri cbiufi da dura [cor» 
za dì Noci ; e di queft' ultimi non fa paróle , perchè 
tome d* olio (overcbiàmente abbondevole , entrar non 
denno nel cenjo de* cibi di cui parliamo . lo però non 
vorrei , che oltrepaflafle con sì bella difinVoltuta un 
punto intereHantimmo delia noftra materia* E 1 vero» 
che le Noci abbondano d* Olio ; ma ficcome egli è 
un 1 Olio , che penetrato dal (al cflenziale non ricufa 
V unione dell'acqua, anzi viene con efla a fare un 
umor blando e nutritivo » così non è da dire » che le 
Noci perchè d* olio abbondevoli dal Vitto Pitagorico 
debbano effer efclufe * Altrimenti con la ragione iftef- 
faefcluder doVrebbefi anche il Latte, perchè in copia 
contiene parti oliofe, che Burro appellanti ; eppure 
egli nel Vitto noftro ammettefi , ed occupa urto de* pri- 
mi podi. Nè meno il Burro , quantunque tutto oliofo • 
ma purché lontano fia dàlia tanto nociva rancidita, in 
moderata quantità da noi non fi rigetta . Tanto meno 
dunque fi farà delle Noci* dalle quali fi cava Un fugo 
dolce e del tutto analogo al noftro Chilo 1 . Il quale 
quantunque d'olio abbondi, tuttavolta però poiché 
neir artificiale triturazione * quando Pemulfione cavar 
fi vuole, o nella mafticazione molta farinofa minuta 
parte vi s'infinua, così l'Olio s' afsottiglia , perde il 
fuo attaccaticcio , e mifcibile fi rende coir acqua , dal 
che un umor ne viene che inacetifcefi , come fa ap-- 
punto il noftro Chilo, ed il Latte* Sono dunque le 
Noci ottimo alimento; e perchè vegetabile tenero e 
di buon fugo ripieno , anzi che efser efclufe dal no- 
ftro Vitto, fi commendano e fi vogliono. Da quefte 
non lungi vanno i Pomi , de' quali Ippocrate tutto 
che fembra, non ne avefse troppo buona opinione, 
non però li rigetta , che anzi e li loda , e li preferi- 
re *; e Galeno, che non era menoOfservatore d' Ip- 

po- 

(f) Boerfvaa*. Chem. Tom. t» (%) Nel pafló citato dal Signor 
Proceffi xw. Protomedico , 3. de Djaet. tcx. ao. 
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pocrate , quando parla di fi mili frutta , dice che gli 
Uomini utilmente di e (Te fi cibano : Pyra fèrie , & 
Poma, & Ficus 9 & Per fica. Putti ca & id genus alia* 
fruclus funt arborata , qui bus homines uti l'iter ve fetta - 
tur 1 . Ma bifogna, come s* è detto, ofTervare la mo- 
derazione , e mangiarne in quella copia , che il Ve n- 
tricolo hoftro abbia forca da fuperare » e digerire j 
così pure fecondo le occafìoni non di e (II foli « mi 
ad altri cibi uniti far ufo, come faviamente e Ippo- 
crate e Celfo preferivono • Se in total guifa contenuto 
fi fo(Te Galeno, quando ancor giovinetto eon altri 
fuoi compagni » delle frutta Iacea un grandiflìmo gua- 
ito» non h farebbe ammalato l'Autunno, nè feort* 
trato avrebbe il mal acuto, per Cui fuperare fu ob- 
bligato di farfì cacciare fàngue* foto vero Caniculae 
tempore t lo confeda egli fteflb * , cuoi omnibus fugà* 
ci bus fruBibus me explejfem cum acquali bus una meis , 
autumao ia morbum incidi acutum , fxc ut fanguinent 
tnittere aecejfe babuerim . Ed in vero l'altro fufseguènte 
anno , fuo Padre , il quale oltre l'ef9ere ftato commeo* 
dabile perle molte e belle feienze # che fapea , di Geo • 
metria , Architettura , Loica , Aritmetica , e Aftrono-» 
mia , fi era refo anche celebre per la probità de' fuoi 
coli u mi , e (opra 'l tutto per là fua temperanza , così 
chef Vi t ab tllts , qui illuta norant , aequi tate , probi tate # 
# temperaatii Jupra Pbilojophos omnes commendatus * 
gli ordinò una rigorofa maniera di vivere * e quali 
che ad ofservarla diligentemente obbligollo * Non pe- 
rò per quefto gli vietò del tutto 1* Ufo de' frutti , che* 
la cagione furono delle frequenti fue infermità , ma 
gli permife di cibarfene con moderazione: ftudiofé 
egit « ut rivendi rationem tneam obfervarem , ne quid 
de fru&ibui fugaci bus , ni fi modi ce attinger eoi : é co* 
sì avendo fatto , mai più d'Autunno non s* ammalò < 
Non eràno dunque i frutti fugaci quegli , che per la 

rea 

(i) De tliment facuft lib. I. (i) t)e probis pravifq. jlimeri* 
cij. 7* Charter. T. tf. p. }#. f«c,ca^. l.CMet.t.| r f. 419, 
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rea loro natura il povero Galeno fpefso incomodava- 
no t ma di quefti la foverchia copia , e forfè anco V e- 
fponerfi troppo al fole in tempo di gran calore , quan- 
do fuori del comando paterno non badava ad altro 
co' fuoi amici, che a pafseggiare per le campagne , 
e darti bel tempo. 11 limile accade a molti fanciulli 
per la troppa copia de' frutti, e bene fpefso imma- 
turi ed acerbi , per lo che frequentemente oftruzioni 
nelle vifcere del baffo ventre acquiftano, donde e 
(coloriti e malaticci diventano . V ha qualche cofa di 
più nell* ufo delle frutta » per il quale parecchi s* am- 
malano . Egli è il mangiarle per la grande avidità con 
tutta la corteccia , e fenza badare , fe in effi s' anni* 
dino vermicelli . La corteccia è per fe dura e tenace, 
e così efler dovea per confervare il frutto lontano 
dalle offefe del fole e della pioggia , e da un abbon- 
devolifiima trafpirazione ; per la quale perderebbefi il 
piò tenue , utile e faporito fuo licore . Ora ficcome 
dal noftro Vitto s* efcludono tutte le materie dure , 
lin'e, e tenaci, non intendiamo che con le frutta il 
confondano le corteccie, come quelle che fono du- 
re e renitenti. E fe i meno avveduti, e i più ghiot- 
ti manifefto pregiudizio rifentono dall'ufo delle frut- 
ta non ifcorzate, non deven* ciò attribuire alla mali* 
gna qualità de' frutti, ma alla refi (le nza , che alla for- 
za noftra digerente fanno le loro bucete . 

Ma qui daddovero dobbiamo ftar ben attenti , per- 
chè il celebre noftro Signor Pnjati s' impegna ad adope- 
rar* V ingegno , come fe fin ad ora adoperato averte i 
piedi. E 1 non è già da paffarfela con indifferenza, poi- 
ché da un ingegno così fublime , e da un giudizio così 
regolato e fodo , come è il fuo , non poffono venire 
fe non cofe alte ed ammirabili . Molte ejjer poffo* 
fio le cagioni , ei dice , per cui un cibo fi a piò o men 
digeribile . Quindi per evitare una moietta lunghezza 
d* annoverarle tutte , e per fuggire le molte quiftio- 
ni » che inforgerebbero > una (ola ne adduce , la qua» 
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le fi ben per quanto et fappia % non confiderai a; no* 
per tanto non lafcia d * e'ffer baftevolmente ovvia a chi 
Metta fi nelle materie Fi fiche d'aprire un po gli occhi , 
* f or fi f or fi ia univerfale di tutte . Ma quefto ap- 
punto non eflere confiderata da niuno, e particolar- 
mente da quelli , che nelle macerie Fifìche non Colo 
d'aprire gli occhi fi dilettano» ma che vi penetraro- 
no con altrettanta felicità, con quanta franchezza e 
generofo ardir vi fi mifero ; mi fa a bella prima fo- 
fpettare « che il nuovo penfamento non fia un aborto 
d'anticipata e frettolosa generazione. Andiamo iti 
tanto , lenza perderti in congetture , al fatto , e ver- 
giamo , qua! fia ella quefta univerfale e non confide- 
rai a cagione» per la quale un cibo è più o men di- 
geritile. Quanto un corpo, vedete il bel raziocinio» 
fitto un dato volume ha pià di materia , egli è tanto 
più denfo e compatto . Quefta proporzione è veriflì ma , 
nè d'altre dimoft razioni abbifogna . Ora quanto egli è 
pià compatto e più denfo , tanto più alia fua divifione 
e Jol azione refifie • Qui fta lo sbaglio » che il mirabile 
cdifì zio diftr ugge, e atterra, e che in oltre fa vedere, 
e ciò itami lecito di dire » quanto poco verfato (ìa 
nelle Fifiche Qu egli % che gli altri come poco occhiu- 
ti riprende • Nè mi forprende il veder efpofta una 
proporzione , che àflblutamente è falfa; ma il veder- 
la efpofta , come una verità ìncontr amabilmente dimo- 
ft rata dalla Statica , e dagli Esperimenti » Che le par- 
ti de' Corpi al loro difgiugni mento e divifione refi- 
ftano , è lo ftcflb che dire » che tra le parti de* cor- 
pi evvi attaccamento e coerenza , per la quale quefte 
parti abbisognano per loro difcioghmento e (epura- 
zione d' una forza affai maggiore di quella , che ri- 
cercali per farle movere o fegregarle , allorché fem- 
plicemente ,e fenza quella potenza» che nifus ad con- 
taQum dicefi» una foprappofta fofle all'altra Ora 
quefta potenza , o propendo ne all' attaccamento mag- 

ir.j { c. li .' gtore la 

(i) Mufchembr. elctn, Pfcyfic. ap. smr. 
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gtore o minor? > che tutti i corpi hanno , per la qua- 
le refiftono al proprio divcllimento , o da che ella di- 
penda da una intrinfeca virtù di attrazione lcambie- 
volc t come è verni mile , o da una efterna prefiìone, 
che l'una all'altra piccola mole fpinga ed approdi mi ; 
cerca cofa è> che ella da in ragione diretta delle fu* 
perficie, cioè che allora è più forte % quando in più 
punti le parti fi toccano, e minore allora, quando 
«U'oppofto per li voti fpa?) che vi fi frappongono, 
con poche folide particelle combaciane*. Quindi av- 
viene! che due lamine di vetro, di marmo, q di 
qualunque altra materia dura e capace di ricevere 
pulimento , ed uguaglianza per tutta la fua fuperficie , 
fi attaccano mirabilmente e fi all'odano s il che non 



ed afpre , Conciofiachè facendoli le fuperficie fcabrc 
e ronchiofe dalle molte laminette elevate, che con- 
fufamente l'una foprafta all'altra, e che molte cavità 
lalciano a guifa di valli vote » nè potendoli toccare 




ticelli che sbalzano i e quelle varicelle che li profon- 
danola che le due faccie fcambievolmente fi tocchi- 
no , e perfettamente fi amicano * Non è. per tanto t 
come dall' ingegnofo Signor Protomedico fi crede , 
cagione della maggior renitenza alla dui fio ne o folu- 
?ione del compoito la maggior copia o denfità di ma» 
teria , che ha un corpo lotto un fuppofto volume , ma 
la maggior interna coerenza o forza attrattiva per li 
più grandi contatti , per la quale le parti del compo- 
ilo fi congiungono e fi attaccano . Abbiamo in prova 
di ciò incontrafiabile mille oflerv azioni tanto tra cor- 
pi folidi e ibi idi , quanto tra fluidi e fluidi , Il Mer- 
curio è di gravità Ipecifica refpettivamente al Piombo 
Britannico apprefso a poco, come è il 14 ali 1 1 1 , e *1 
Fiomb 0 in riguardo al Ferro come 1*11 al 7 » Ha. 

dun- * 
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danque Cotto un ugual volume afsai più di materia il 
Mercurio del Piombo, e ì Piombo del Ferro. Ma 
perchè tra le parti del Mercurio avvi minor coeren- 
za per la figura loro globofa, di quella che abbiavi 
tra le parti del Piombo per la loro figura più piana • 
e perchè l' ifteflb accade tra *l Piombo ed il Ferro : 
così il Mercurio fi divide, e fi difcioglie con molto 
più di facilita , o con minor forza ♦ che non difciol- 
gafi o dividali il Piombo ; ed il Piombo refìfte meno 
di gran lunga al fuo divellimento del Ferro , o fia 
una forza Meccanica efleriormente applicata, per cui 
fi tenti una tale feparazione , o fìa il Solvente uni- 
verfale , cioè il Fuoco , o ila il Solvente particolare 
de* Metalli , cioè gli fpiriti Acidi . E '1 Ferro in oltre , 
che di pefo o poco o nulla 1* Acciaro fupera, più 
dell'Acciaro refift e alle forze folventi , quantunque del 
Ferro molto più duro fi a 1* Acciaro. Ma perchè il 
fuoco la coerenza interna delle parti del Ferro nel 
farlo Acciaro ha diminuito ,ha fatto ancor, che l'Ac- 
ciaro foffe del Ferro afTai più fragile . Ed acciocché ab- 
biate anco un efempio tra i fluidi: non fi danno for- 
fè delP acque o ftillate per Lambicco, o piovane, che 
fono tenuiffime e fcorrevoliffime » e di minima ade* 
fione ? Eppure quantunque a quelle foprannoti V Olio 
delle Olive per minor gravità 1 peci fica, non però per 
quello egli e più Scorrevole / cioè tra le fue parti non 
è minor renitenza al divellimento o feparazione , che 
tra le parti dell'acqua » che fotto 1* ifteflb volume ha 
più di materia. Da quello Voi ben potete inferire » 
che non v* è ragione, per la quale affermare con tan- 
ta franchezza, che i fughi vegetabili, poiché di pefo 
fpecifico un po' eccedente quello de' fughi animali , 
fieno meno folubili e maggior refi {tenia oppongano 
alle noft re forze digerenti • Io vorrei , che meco facefte 
un po' di rifleflione fopra quelle medefime noflre forze 
digerenti , e che efaminafte , quali elleno fieno , e come 
operino i e fono certo» che vcdcreflc chiaramente» 

che 
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che i pefi differenti dei corpi , quando non s' ha ri- 
guardo all'interna adefione delle parti di eflì , nulla 
fervono a (labilire regola generale di maggiore o mi- 
nor facilità alla digeftione. Per la digeftione , come 
fapete , concorrono oltre il calore > il moto periftal- 
tico delle fibre mufculari del Ventricolo , ajutato bene 
fpeflb dal non interrotto moto dei mufcuti dell' Addo- 
mine ♦ il battimento delle Arterie circonvicine e prof- 
iline 1 , e l'umor Salivate, Gaftrico , Pancreatico, ed 
in progreflo l' Enterico o Interinale , e la doppia Bi- 
le Ci (ti ca ed Epatica; lafciando da una parte, come 
fallaci e vane chimere , i Fermenti acidi de' Silviani , 
gli Archei d' Elmonzio , ed il fuoco digerente di Ga- 
leno. Orala Natura, come ben appare, di due agen- 
ti fi ferve per difciorre ed alterare i cibi: delia tri- 
turazione che fafó col mezzo del moto periftaltico e 
delle Arterie, preceduta già la prima tritura e t mi- 
nuzza mento fatto colla mafticazione ; e della macera* 
zione , o penetrazione , o foluzione , che s' efeguifce 
dagli antidetti noftri liquori • E iiccome del primo 
agente non ci cale qui parlare , quefto lafciando da 

Sarte, il fecondo confideriamo. La faliva, alla quale 
riferiscono il fugo Gaftrico , V Enterico , e 'I Pan- 
creatico , e che nello fpazio d'un giorno naturale fin 
al pefo di dodici onde feparafi , fecondo le Oflerva- 
zioni del Nuchio * , altro non è che pura e femplice 
acqua; alla quale pochiflima quantità di Sale nitrofo, 
o amarognolo è unita . Ma ficcome 1* Acqua è il na- 
turale e principal Solvente dei Sali tutti , ed il ni- 
mico dell'Olio, dal quale fempremai fugge e s'allon- 
tana, così quei cibi che di fale abbondano, e poco 
Olio contengono , e quefto anche qunfì mutato e pri- 
vato di queir incima difpofìzionc , per la quale l'ac- 
qua abborrifce e fugge , come per l* appunto fono i 
(tighi vegetabili ( di que' vegetabili parlo eh' entrano 
nel Vitto Pitagorico ) , che fertili fono e abbondevole 

D di 
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di Sale nitrofa fiffo e facilmente Colabile , e fcarfeg* 
g'nnci (TQlio x debbono eflere dai liquori noftri dige* 
ftivi più agevolmente Colabili dei fughi animali , che 
poco Sale contengono e gran copia d' Olio , difpofta 
dal calore e dalle forze della vita al rancore , lo cre- 
da, che avrebbe potuto notare il Signor Protomedi- 
co manifeftamente quefto divario di forza » con cui 
refi dono alle potenze noftre digerenti i fughi animali 
e ì vegetabili % te fatto a vede in fe un altro efperU 
mento ; di prendere una mattina per tempo i ventitre 
fcropoli e nove grani di fugo di Radicchio % e la mat- 
tina fufleguente i diciannove fcropoli e mezzo di Set 
vo di Bue /quagliato, e attendere, fe digeriva eoa 
più facilità il primo , che lotto un ugual volume con- 
teneva più di materia , ma mena di aderenza tra le 
fue parti % e difpofizione facilmente alterabile dai liquo- 
ri delle noftre prime vie ; ovvero il fecondo * il quale 
Cotto l'ideilo volume minor mafia avea , ma anche 
maggior coerenza tra le fue parti , e difpofizione del 
tutt* oppofta alle forze fol venti dei noftri Gaftrici fluidi « 
Non dubito punto , che fe un limile fperiroento tenta- 
to averte il Signor Protomedico, non averehbe prefa 
certamente uno sbaglio così riguardevole in tempo , che 
intereflata s'era con tutto P ingegno Cuo » Da qui 
comprender potete , che nel corpo umano v ■ era d* uo- 
po d* un liquore , che facoltà avelie di feiorre l* oliofa 
de* noftri cibi, e difporlo al congiugoimento dell* ac- 
qua, come pure di rintuzzare i fali fovrabbondanti* 
Quindi dal Sapientìftlmo Fattor noftro la duplicata 
bile ci fu data, una ftillante nell* Inteftino Duodeno 
incettante mente , e l'altra ne' maggiori bifogni, accia 
colla faponacea loro qualità coli* Olio s* uni Aero , Io 
penetrartelo , lo feiogliertero , e atto lo rendettero al 
tanto neceflario congiugnimenta dell'acqua, donde, 
incarcerati anche i foverchi Sali, un umor in appref. 
Co tutt' omogeneo e blando Ci for mafie , qual appun- 
to è neceflario per 1* ufo del noftro corpo • Vedete 
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in tanto, fe la Natura di maggior forza ed ajuti In- 
fogno avea per fuperare il glucinofo e vifcofo de' fu- 
ghi animali , qual anche non fupera per lo più fecon- 
do il Valeo 1 , fe non fe dopo fei o fette e più ore 
in circa; dove per la digeftione de' vegetabili ella non 
ne difpenfa che due o tre , o poco più . 

Ma eccoci fubito in un* altra difficoltà non men 
della prima confederatole . Oflerva il Sig. Protomedico , 
che ìppocrate dice così : „ Quaecumque quidem venter 
„ fupe rat , & corpus ipfa fujcipit t ea ncque fiat um ex- 
„ bibent t neque t or men . Si vero venter non fuperarit 9 

ab bis , (j flatus , <Sr tormen , # alia bujufmodi a . „ 
£r Art}, così inferifce,y* i vegetabili foffer fiat uo fi y fa- 
rebbe un fegno evidente , cbe mal digerì fconfi . Che 
poi i vegetabili fieno flatuofi , ei lo dimoiltra per P e- 
fperienze del Famoso Hales . Il quale ba ritrovato , 
cbe fediti pollici cvbì di [angue di Montone con un 
po' d'acqua , cbe la fermentazione ajutajfe , in diciotto 
giorni non produjfero , cbe quattordici pollici cubi d' 
aria , quando /edici pollici cubi di Mele trite in tre- 
dici dì t ne produffero novecen/ejfantotto . Se dunque , 
così conchiude , i vegetabili per la fermentazione tra- 
mandano da Je una quantità maraviglio fa d' aria eia* 
ftica , e fe nella digeftione fermentazione interviene , 
come s.' ba di certo oltre quello , cbe nelle Jue Prelezio - 
ni il celebrati (fimo Boeraave lafcib fcritto fu queflo 
propofito % da quefto, cbe la fciliva me folata con co- 
Je atte a fermentare , fermenta ♦ devono i vegetabili 
effere con fomma difficoltà digeribili. Ma e chi mai 
ardirebbe , datle cofe che fuor di noi accadono , 
così ben argomentare e ragionare di ciò, ch'entro 
4 di noi opera la Natura? Io però voglio concedere 
al Signor Protomedico , che nelP umano Ventri- 
colo facciaii P iftefla fermentazione , che feguì ne* vafi 
del celebre Hales , dove ripofte avea le Mele trite , 

D 2 per 

(') Johan. Val. Epift prim. ad faogu. pag. 7$4» 
Thom. Barthol. de mot. chyl. 6c (:) De affeft. tex 44. 



$z Lettera del Dottore 

per fare i Tuoi fperimenti • Una fermentazione dun- 
que gagliarda di tredici giorni produfle da credici cu- 
bi pollicari di vegetabile materia, novecenfeffantotto 
pollici cubi d*aria; Ora nel noftro Ventricolo, dove 
quefta fermentazione non. dura , che tre o quattra 
ore al piò , perchè in tanto tempo caeteris paribas 
fo la digellione de* cibi vegetabili > produrranno lì fo- 
praddetei tredici pollici cubi di materia vegetabile do- 
dici cubi pollicari e poco più d> aria computando tre 

pollici cubi , e ~ per ciafeun* ora » come per gui- 
tta- partizione vien* ad eflere . Ma quello è veramen- 
te affai » La ragione mi obbliga a ritirare la mia trop- 
po avanzata concezione » Voi Tape te » che gli effe ai 
della Fermentazione fono o un liquore acre, piccati* 
te » volatile f infiammabile, come è appunto quello > 
che Spirito di Vino appellali ; o un liquore acido non 
volatile , nè infiammabile , come è quello , che comu- 
nemente Aceto fi- dice 1 • Ora dopo la digeilione, co- 
me è noto ad ognuno, non s* ha nè Puno» nè P al- 
tro prodotto, e fe qualche volta accadono rutti ace- 
tofi e gonfiezza di ventre, eglino altro non fono, 
che fenomeni d* una fermentazione , che incomincia; 
la quale però , ne' primi fuoi incominciamenti ben 
cofto fi difturba e cefla . Quello è quanto lafciò fcrit- 
to il celebratiflimo Boeraave : vemm «a fermentati* 
intra prima initia fi flit ur , quia ni mia recenti s bu- 
moris copia effmdìtur perpetuo , in primis bilis ac- 
ceda , omni fermentationi inimici ffìma *. Se dunque 
nella digeflione fermentazione alcuna non accade 
( quando non voleflìmo chiamare fermentazione il pri- 
mo inforgere di quello alterante movimento ), quanto 
meno d* aria produrranno i vegetabili nel noftro Ven- 
tricolo , di quello che producano in una prolongata e 
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fo per mancanza d'un fano e forre ventricolo, gii 
«ttmenti poco fi mutano , e col tempo fe fono vcgc- 
taoiK, inacetifconfi , e molt'aria elamica tramandano; 
e quello è ciè , che dir volea il noftro Ippocrate , fi 
vero veri ter non fuperarit , ab bis & fìatus , r<>r- 
ffien , & alia http/modi-. Ma da quefto-, non è da in- 
ferire, che poiché fono i vegetabili fertili produttori 
xf aria in una prolungata e perfetta ferme nta-zìone fuor 
<di noi, cosi fo fieno anche nel noftro Ventricolo, o 
quindi eflere indigeftibili; perchè bifogna prima di- 
moftrare , eh' efli iono -dalle forze noftre inoperabili , 
•e poi conchhidere* che come tali , in noi produrpof- 
feno e flati e tormini* 

Né vale , per quel eh' io mi penfo , il dire , che 
poiché i vegetabili fono ottime medicine pel /angue , 
Sciogliendo 4 (noi jtntnoji e pingui traffamentt , e col 
mezzo del lofo naturai fipone V acqueo oli* oliofo inc- 
avolando; t poffedendo quejlà qualità non foh crudi nè 
mangiati , ma entrati anche nd fangue , fumo dalia 
forza digeriva nè aiterabtti , nè in carattere animale - 
Jxo convertibili . Poiché non folamente i cibi vegeta- 
bili , ma gH animali ancora conservano molte delle 
loro native qualità , anche pofeiachè per le Lattee 
nel fangue s' introduflero* Il che manifeftamente fi 
(copre dall' ufo d* alcune carni , che imprimono il lo- 
ro cattivo odore nei latte delle Balie > e da parecchi 
rimedj animali, che arrivano nel fangue fenza eflere 
molto dalle forze digerenti invertite e alterate le lo- 
ro qualità. Ma quefte qualità particolari, che tutti 
gli alimenti confervano, e che per lo più manifefte 
5 rendono nel Latte , vengono poi coli' ajuto della cir- 
colazione e dell'azione particolare dei vifeeri a di- 
ftruggerfi a poco a pcco, e allora il chilo di crudo 
amore e foreftiero addiviene umano , blando , e atto 
a fervire agli ufi della vita e della fanirà . Quindi 
Galeno, il quale quantunque gli alimenti diftingua da* 
medicamenti col dare a quelli facoltà nutriente, e a 
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quefti facoltà alterante * medicamentum omne id dici* 
tnus , qu od Naturar» alterare poteft : alimentUm j quic- 
quid fnbftantiam augerè 1 , non lafcia d* avvertire è che 
vi fono molte cofe , le quali e l' una e l'altra facoltà 
contengono : f»tf///* /«»f , qua* mìxtàm ex cibo fa me- 
dicamento naturarti babent * , e di, ciò un manifefto 
efempio ci da nel Latte . Il quale benché abbia molte 
virtù medicamentofe » è nientedimeno un ottimo cibo 
* e di nutrimento abbondevole : Nunc autem tpfius fa- 
cultates ( latfis ) definiamui , illud boni effe Jucci fa multi 
alimenti jiatuentes, quoti ex contrariis fubjiantiis acfacul» 
tatibus conflatum 9 fubducendi [tilt ce t ac fiftendi, obftruen- 
dique ac tenuandi , fecondo che o più , o meno Contiene 
di cacio , o di materia ferofa > quod namqtie ejus cafeo- 
Jum efi alvum Jcitit fa fuccos craffos gignit ,quod vero 
Jerofum eft , fuccos craffos tenuat , fa alvum fubducit 3 jdel 
che parlando della Dieta, alla quale debbonfi attene- 
re i malati d' Elefanziafi , fa menzione efpreiTa : qua- 
tenus vero ad viftus rationem pertinet , pleniore pti* 
fanae cremore , fero latti*, fa ex oleribus malvà , atri* 
plice y blitbo , fa , cum per tempus licuerit, cucurbita uten~ 
dum eft preferi vendo con faggia e prudente inten- 
zione que' cibi , che nel tempo ftefso che nutrivano » 
poteano anche colle loro medicinali qualità alla ma- 
lattia opponeriì , e provvedere in particolare alla fanità - 
Ma qui fermiamoci intorno T Elefanziafi , giacché 
ce lo comanda il valente Cenfore, e comprendete 
da quello folo efempio , quanto s' efpongano alle beffe 
e alla derilione di ciafeuno coloro, ì quali 8ppena 
feorfa frettolofamente una fol volta l'opera di qual- 
che Autore, s'impegnano, fenza un antecedente ri- 
gorofo elame della materia , e fenza intenderne a fon- 
do 

(i) De alimcnt facult. lib. I. (3) De ali'm. facult. fife %. c. 
cap. 1. 16. Charter. T 6. p. 381. 

(t) In Coram. ad tex. 18. de (4) Lib. 2. ad Glaucon. cap. la- 
alim. Hippoa. Chart. Tom. 6. Charter. T. 10. pag. 380. 
p 3 g. a 74 . 
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tìó iì téftfo « là Dottrini» , a farci (opra delle Hflef- 
fìoni capricciore> e di efpotterle al Pubblico t Il Si» 
gnor Protomedico taccia in quello luogo il Dottia- 
mo Illuftratore del Pitagorico Vitto» come poco av- 
veduto, avendo meiso in bocca degli Autori l* oppo- 
sto di ciò » che da età fu dettp • V Ingegnoso Ulti- 
giratore » ei dice , del Vitto Èrbaceo^ propofia la cura 
di Democrito apprejfo Aureliano contro del detto male » 
t quella di Celfo ; rapporta poi il metodo tfAreteo » * 
idi Galetw Contro U mede fimo dicendo , the Aréteo in- 
degna di medicarlo », co* frutti arborei frefehi i e con 
» alcune erbe e radici » e coli* abbondevoiiflimo Latte > 
in o puro» o a molt* acqua mefcolato*. e V aleno col 
>, Siero e molti inftpidi Erbaggi» tralafciàndo però in 
y» ciaicuno di quefti metodi i molti altri fallaci e con* 
y> trarj rimedi, e maflìme le tanto ttimate carni di 
» Vipera» che fono (tate già per molti Secoli inutile 
A e pericolofo amefe della Medica Ciarlataneria.,» 
tonfcffòvi il vero, gufiate fe v* aggrada quello pefc- 
fcetto d'impoftura,rJb* à qùefio paffo fono rejìato oltrt 
Vnijura mortificato * Poiché non potea rinvenirmi a* 
mver letta ne' citati Autori qùanto udiva Uro efferè 
attribuito, recato allora me in me mede/imo diceaì 
reto che ci avviamo verfì della vecchiaia*, la memori* 
comincia a tradirci » Corfi pertanto con jomma impa- 
zienza ad Areteo, ed in quello che ho » che non è già 
ia bella edizione procurata dal Boeraave , ma un pie- 
toh Aretèetto dell'edizione di Padova 1700., al tapi, 
ìolo \ ) del primo libro de curata diuturn. trovo tutt f 
nitro » che quello viene afferito dal fregiati ffimo Au- 
tore . Io qui v* ho traferitta tutta quefta lunga dice- 
ria per farvi vedere , the avviandoti* il Signor Pro- 
tomedico verfo della vecchiaia, la memoria incomin- 
cia veramente a mancargli » e tradirlo lenza che fe 
n* accorga . Dunque nel piccolo Aretèetto trova tutt* 
altro » che quello viene afserito dal mio Autore » cioè 
non tfovà >che Areteo infegnl di medicare quel Morbo 
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co' frutti arborei , e con alcune erbe e radici , e coli* ab- 
bondevoliflimo Latte, o puro ,o a molt' acqua mefco- 
lato , come dicca il Signor Cocchi « Ma intendiamoci : è 
egli forfè il Sig. Protomedico, che in Areteo non tro- 
va quanto viene aflento , o non fi trova aflòlucamen- 
te da qualunque vi guardi, anche ch'abbia la vifta 
un po' più lunga di lui ? Se egli è il Signor Protome- 
dico che non lo trova , per me non fo che dire , poi- 
ché è cola certa , che non fi vede tutte l' ore nella 
medefima maniera. Per altro a propofito dell' abbon- 
devoliflìmo Latte , o puro, o a molt* acqua unito, io 
trovo in quel piccolo Areteetto dell* edizione di Pado- 
va 1700 al capitolo 13 del primo libro 1 : Lac etiam 
pronti fiati m atque indiftretùm , fed largì us ad al vani 
molltendam detur , verum quintam aquae partem, quo 
lac totum dilabatur atque dejcendat - attrici to . E de* 
frutti arborei frefchi udite , come ivi fi parla : Inter fru* 
fi us arboreos UH admittantur , quos Graeci Horaeos vo- 
cant . E per quello riguarda le alcune erbe e radici t 
Oppido quam utilis eft & panis ex bordeo • • • . 
exiguum quid malvarum , aut ìprajjìcae femicotlum tum 
Cumini liquami?: e . In caenà Jlaphilini radix appona- 
tur . Dunque non è da dire , che in Areteo non fi 
ritrovi quanto venia aderito; è il Signor Protomedi- 
co, che non Io ha trovato** e perchè gli crediate, 
ecco qui vi rapporta tutta la cura di Areteo. Dice 
ivi Areteo , ofservate vi prego , come bene dimoftra 
<li non aver trovato quanto fi dicea , che convengono 
bene ad un tal male le frutta arboree, che maturan la 
fiate , e qualche piccola porzione di Malva , e di Cavo- 
li , e la radice dello Stafilino , 0 fia Pajtinaca ... Ma 
qui daddovero la memoria vacilla. Disc poco avanti 
il fubhme Cenfore di trovar tutt' altro , che quello 
viene aflerito dal mio pregiatiflìmo Autore, ed ora 
concede , che Areteo dica , convenir bene ad un tal 
male le frutta arboree ce. Quefta è una manifefta 
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contraddizione; la quale ficcome non può deriva- 
re fe non fe da memoria debile e mancante , così 
moftra chiaramente , che non s* ingannò punto il 
Signor Protomedico, quando concentrato in fe ftef* 
fo fe n* accorfe , che s'avviava verfo della vecchiaia» 
e che la memoria incominciava a tradirlo . Dt Galeno 
poi dice : che nè di Sieri , nè d* Erbaggi inlìpidi fa 
menzione ; ma dopo i purganti ricorda folo per prelì- 
dio mirabile le carni di Vipera . Io v' ho traferitto 
di fopra il paflb, dove Galeno efprefiamente vuole» 
che in un tal male fi debba metter in ufo non folo il 
Decotto d' Orzo , ma anco il Siero del Latte , e molte 
insipide ed oleracee piante : pleniore ptifanae cremore , 
Jero latti s , & ex eieri bus malvà , ampli ce , blitbo , 
cum per tempus iteuerit , cucurbita* utendum eft . E 1 ve- 
ro per altro» che ricorda anche i purganti e la Vi- 
pera, ficcome Areteo ricorda le Telline, l'Oftriche, 
i Ricci Marini, ed altre cofe fiorili, ma quelli fono 
gli altri „ fallaci e contrarj rimedj „ che configlia fi 
tralascino in ciafeuno di quefti metodi il Dottiflìmo 
Signor Cocchi. 

E per non lafciare il metodo di Celfo fenza farvi 
fopra qualche confiderazione , giacché il Signor Pro- 
tomedico ha pretefo farci vedere , che quantunque 
quello Autore un Vitto preferiva fine pinguibus , fine 
g luti no fi s , fine inflantibus , non pertanto deluda Tufo 
delle carni; bifogna fapere, che benché Celfo tra i 
cibi non gonfiami tutto ciò annoveri , che dalla caccia 
ci viene, e le carni d'alquanti animali: non lafciano 
però quefti cibi d'eflere del genere dei pingui e dei 
glutinofi , cioè di quelli che con difficoltà dalle noftre 
forze digerenti fi fuperano , e che fughi grofli e vi- 
ziofi nel noftro corpo producono . Quindi anche Ga- 
leno in tutti gli affetti m eia n colici. , de' quali fa di [tin- 
ta enumerazione 1 , inferendovi principalmente V Ele- 
fanziafi, condanna l'ufo delle carni dure, e di quelle 

che 
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Che *I fangue rendono grotìo e pefantfe 1 Porrti ètimi 
Babulae alimentum quidem & ipfae torpori fuggerunt 
non mediocre i neque diffipatù facile : Jangainem ìatoeé 
genèrànt , ?// *;» tOnUeniaì , tra$orem . 
tifhperàmento naturali melane boli cu s magis faerit » qf*. 

rt%/d melancholico prebendetun fi largiuS bis ve- 
fcatur,? dalle altre carni, udite come ei parla: Agni 
carnem babènt bamidif/imàm & picuitofam: Oviuni ve- 
ri excrementofior eft , àc facci deterioris ì Capràrum 
quoque taro pràeter Jutcum vitioftim > acrimonia** 
etiam habet . Hircorum autem tuni àd coquenduto , tutti 
ÙÀ fuccum bonum generàndum eft deterrima i banc jè- 
quitur Arittum i pofi Taurorum * Aveà dunque ragione 
Celfo t fé non votea nelf Elefantiafì » come quella 
che prodotta era da Un umor ttielàncolico , eh' è lo 
fteflb , fecondo le moderne fcUoIe Mediche , che uft 
umor craflb , vifeofe e d* acrimonia abbondevole,! cibi 
giurinoti e pingui; i quali ben poteano fomentare ed 
accrefeere la rea difpofizione de* fluidi. 11 Latte poi i 
quantunque venga da Celfo annoverato tra gli enfiati- 
ti , effondo però con tnolt* acqua mefcolato adatto 
Contrarlo ai cibi glutinofi t pingui e flàtuofi , egli farà 
opportunifsimo fecondo lui per quefto male. Sicco- 
me lo faranno i frutti maturi * i quali non fono hè 
pingui * nè giurinoti , nè da Celfo annoverati tra i cibi 
ganzanti. Per altro tutto ciò che appartiene al Vitto 
Pitagorico, (febbene vada irt parte fofpetto di gon*- 
fìante) avendo però qualità oppofte a quelle de* cibi 
giurinoli e pingui i che fono ì ma {Timi contrarj al disfà* 
cimento di quefta malattia , fi può ammettere lenza 
difficolti rtel Vitto , che Celfo preferive * 

Ma fe il Vitto Erbaceo di tenere è delicate frutti 
è dalle forze digerenti inoperabile ♦ ed all' Uman Cor* 
po tanto nimico , Come viver poteano e pofTono tutt* 
ora intere Nazioni con quefto folo ? Veggo propofti- 
mi per una contrària prova dal Signor Protomedico 
e gli Ercoli , e. gli Achilli , t gli Ajaci divoratori di 

Buoi; 
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Èuoi ; e gli Sciti di Erodoto & non pane viftitantes* fed 
>, ex pecoribus ; „ e i belli cofi Germani di Ce fare , il cui 
vitto confifteva principalmente in Latte , in Cacio , ed in 
Carne ; e i Svevi , che traevano l* ordinario fio alimen- 
to dal latte e dalla cacciagione ; e fopra tutto i nofìri 
Oìorlaccbi della Dalmazia , che pocbtfftme Erbe man- 
giano e molta carne; e i Gianni zzar $ e che fo io. Ma 
di quelle oflervazioni * avvertite, che vi fono alcune » 
che non favorifcono del tutto , come fi crede il Si* 
gnor Protomedico . Poiché il vivere di Latte * di Ca- 
cio , e d* altre cofe vegetabili , o alle vegetabili prof- 
iline colla giunta anco delle carni, è un vivere che 
non fi difcofta troppo dal Pitagorico . Ven* ha poi 
delle altre , che non fono veriffime ; perchè i Mof- 
lacchi anzi che molta carne, moltiltìme erbe man- 
giano , efiehdo delle montagne abitatori » dove le 
frutta | gli erbaggi , ed altre cofe vegetabili fono in 
gran copia . Ma (la ciò eh* eller fi vuole di quelle 
e limili ftorie ; poiché non s* è pretefo mai dimoftra- 
re , che le carni non poHano in alcun modo fervire 
al mantenimento degli Uomini i anzi dai Pitagorici non 
ii vietano le fcelte , le tenere » e le giovani a molto 
vegetabile unite ; e Pitagora ifteflb non avea difficol- 
tà di mangiarne * Che dirà però il Signor Protome- 
dico , il quale poco innanzi dicea , che vi fi vogliono 
ingluvie + e ventrigli forti (fi mi atti a ridar in poi* 
vere fino le pallottole di Criftallo m afflo ci e ; che vi fi 
vogliono più ventricoli , come ne* ruminanti ; ebe vi 
fi vogliono in una parola fibre e fiomachi da Cavallo $ 
non già ventricoli Umani* per disfare la qualità vege- 
tabile, éd il carattere animale/co a 9 vegetabili impri- 
mere , che dirà i fe oltre i Giapponeli 1 gli proporrò 
altri interi Popoli, che di fole erbe e frutti allegra- 
mente e fani viveano? I MafTageti, che fono anch' 
cfli de* Sciti , deformici da Erodoto * , pofti verfo 

l'Au- 

(i) Joan- Lindeftolpe De Ve- cofurt 8c LipC 
sen. cap. 4. TheC 15. ediz. Fra*. (2} Lib- 1. 
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PAurora di là dal Fiume Arafle ; i quali netta fiate di 
radici d* erbe , che fi aliavano d* ogni forte fi. paficva* 
no, e nella vernata delle frutta degli Arbori, the con. 
fervavano. I Bracmahi degl* Indiani , che non viveano 
delle Città , ma altri abitavano lungo i Fiumi ^ ed al* 
tri nelle più erte montagne; e quelli viveano di Me- 
le, che molte appreflb il Gange nafcono, e di Rifoj 
del quale la Terra molta copia fpontaneamente pro- 
duce: e quelli d'altre frutta e di Latte folo fi pa- 
fceano, come rapporta Bardefane Babilonio» teftimo- 
nio di vifta appreflb Porfirio 1 . I Samanei , ( che tra 
gì" Indiani una fpecie di Religione Monadica coftitui- 
vano ) de' quali il Vitto d' altro non era > che di pa- 
ne , di pomi , e di teneri e frefchi erbaggi . E i Popoli 
del Brafile , che ordinariamente fino ali* anno centefimo 
dell'età loro arrivavano, non d'altro viveano che di 
Maiz , di Zucchero , e di Aranci * . Ma ei dirà , che la 
confuetudine può molto in quefti contribuire , come 
quella , che né* corpi Fi fui è un' altra Natura . Boeraave 
però narra un calo tra gli altri , col quale dimoftrafì 
chiaramente , che quantunque fia lontana la confuetu- 
dine , e l'ajfuefarfi a teneris , come dice il Signor Pro- 
tomedico , pure fi può vivere di vegetabili foli fenza 
immaginabile incomodo . Uno dei primi Governatori 
della Repubblica Olandefe (labili non vivere d'altro, 
che di foli Pifelli . Così fece , e vifle lungamente fa- 
nifììmo: Seque ali quid incomodi pajfus efi ex vi3u f 
adeo a confuetudine remoto 3 . Ma poi non s'è pre- 
tefo giammai , che gli Uomini afluefatti ad un altro 
genere di vivere , facefiero tutto in una volta pafTag- 
gio al Vitto Erbaceo , il quale come infolito potreb- 
be certamente alla prima riufcir loro dannofo • Poiché 
oltre all'autorità d' Ippocrate , il quale vuole , che tut- 
te le mutazioni fi facciano a poco a poco , abbiamo 
di più V efperienza , che chiaramente ce lo infegna « 

Nè 

(i) Lib. 4. de Àbftincnt. ab (i) Pifon. Hiftor. Brafil . Kb. r. 
efu Animai, pag So. (3) InPraele£adItìft.Med§.$-o. 
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Nè delia poca forza , per la quale i Difenfori di Pe- 
ti Ha nella Calabria» allora quando con fortiflimo ed 
oftinato attedio fu ftretta da Imilcone Capitano d'An- 
nibale, s'arrefero, le fole erbe e radici, che man- 
giavano accagionare il devono ; ma gli altri cibi indi- 
cedibili al certo , come i Cuoi , e iopra *l tutto la 
fame , e le fatiche così prolungate , che totalmente 
gli oppreflero . Non fi nega per altro , che non fofle 
Pitagora quegli, che primo di carne nutrifle gli Atle- 
ti 1 ; poiché da Uomo di fenno eh* egli era , compre- 
fo avea , non efier ballante a mantenere intere le 
forze quel Colipbium, del quale eflìcibavanfi *, dove 
per gli efercizj che faceano , le forze della vita era- 
no più vegete , più agenti » e facilmente il corpo di- 
ftrugger poteano , fe tofto con copiofo cibo non fi 
riempiva : Otium bumeclat , lo avvertì anche Ippocra- 
te, & corpus imbecillum reddit ; quiefeens enim Ani» 
ma corporis burnì dum minime abfumit . Labor ficcai , 
corpnfque robufium efficit 3 . Quindi Pitagora un cibo 
loro ha propofto, il quale fortemente rendendo alle 
forze digerenti del Ventricolo , potefle più lungamen- 
te mantenerli fazj ; e diflìpandofi meno per la trafpi- 
razione, arrivato che fofle anco nel fangue, prefen- 
tafle alle forze della vita più copiofa maceria, onde 
menoilcorpoconfumafleroe indeboliflero . Cibus , co- 
sì 1 infegnò l oflervazione e la ftadera a Sancorio , mul- 
ti nutrimenti ftringit ahum , nife cor rampa tur ; diffi- 
cile coquitur , parnm perjpirat 4 . Quello cibo era 
la carne di Porco , la quale è di tutte le altre la più 
difficilmente digeribile, e digerita il corpo riempie 
d' abbondevoliifimo alimento . Omnium ciburum Suum 
caro potenti ffime nutriti cuius rei Atbletae certi flìmum 
praebent indicium . Si enim paribus exercitationibus 

parem 

Li'".'" • \ 

(t) Laer in cius Vita Porphir. (3) De Via rat fanor. lib. i. 

lib. 1. pjg. 11. ca p t , 0< Chart. T. 6. p. 474. 

(a) Mcrcurial. De Art. Gymnaf- (4) Setf. III. Apho. xlviu. 
ticalib. 1. cap 15. 
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parem viole m alterili* cibi diem unum comederint , 
fiero die ftatim fentiunt fe Je reddito* imbecìlliores : 
quod fi plurtbus diebus deinceps id fecerint , non imbe- 
cilliores modo , veruni etiam macilenti ores palam con- 
fpiciuntur 1 . Ma però ficcome in quel genere di vi- 
ta, che menavano quegli Uomini non potea ritro- 
varli un cibo , che fofse più conveniente : ( e ciò fa ve- 
dere di quanta penetrazione fofse Pitagora ) così in un 
altra genere di vivere > quefta cibo non può efsere 
che di fommo detrimento. Ci da la fentenza Ippo- 
Crate % che per lo più non fuol mentire : robnftiffima 
edtiiia maxime ac evidentiffime hominem tam Janum » 
quam aegrotum laedunt * . E ben quel famofo Mi Ione 
Crotoniate ci dimoftrò i'efito infelice* che faceana 
coloro , i quali un abito di corpo fommamente roba- 
Ito acquiftavano , che morì improvvifamente ftrango- 
lato da un fieriflìmo colpo Epiletico » come narra Elia* 
no J ; quantunque Strabene lo faccia morire d* un al- 
tra morte * . Ma comunque ei ftafi , certiflima cofa è % 
che il vigore atletico prodotto col troppo mangiare , 
e con i cibi pingui e di moltiflimo nutrimento, è (la- 
to fempre ftimato pericolofo e di funefte confeguen- 
ze apportatore » fe tofto non fi feioglieva con medi- 
che a miniali operazioni, 

Entra il Latte e con ben giuda ragione* come fa- 
pete, nel Vitto Pitagorico, efsendo cibo delicato e di 
facile digeilione s maftìmamente quando il fuo pingue 
e vifeofo infranto (la e indebolito con molt* acqua. Nè 
dee renderlo fofpetto in alcun conto il mefcolamen- 
to de 1 vegetabili* come vuole il Signor Protomedico ; 
poiché febbene in quefti abbondi un fale acido » non 
è egli però cosi forte come l'acido minerale* onde 

vaglia 

(i) Galen. de Alino, feeult. lib. Charter. Tom l, pag. IJVf. 
3. capri Chart T. 6".p» 371. in (3) Var. Hiftor. 9. ;r. 
Hippocr deaffeftib. cap.4. Cbart, (4) Gcograph. lib. 6. p. i8f. 
JT. 6. p. tfjf- come lo citammo di fopra. 

(1) De Yctcr. Medicin. caj* ». 
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vaglia coagulare il Latte in guifa tale , che dalle forze 
noftre fia inoperabile , Anzi è indubitabile verità nell* 
Arte noftra , che il Sale vegetabile acido entrata nel 
(angue , non coagula , ma dolcemente attenua e fon- 
de i quando però non incontrafse un principio Alcali* 
no difsolvente ; come accade in alcune febbri putri- 
de difsolutive, nel qual cafo diftruggendo l'Alcali» 
produrrebbe indirettamente un contrario effetto . 

Che poi nella Podagra fia il Latte un rimedio effi- 
caciflimo , oltre V autorità d' Ippocrate 1 , di Celfo * « 
e di Plinio 3 , mille efperimenti lo dimoftrarano, e lo 
dimoftrano giornalmente \ e fe alcuna volta altri mali 
inforfero nell'ufo di quefto nutrimentofo rimedio , ei 
non è già perchè di fua natura cattivo fia , ma per 
Io malvagio e (travolto modo di prefcriverlo • E <juì 
parimente notar dovete , che in tutti i cafi è necef- 
(aria la fcelta del Latte \ poiché non ogni Latte è buo- 
no e ("aiutare. Quindi Galeno tra tutti gli altri molto 
lodava il Latte che fi mungeva in Tagia % Gattello fitua- 
%o lungo la riviera di Genova , non foto per l' emi- 
nente e fertile luogo , ma ancora per f aria falubre e 
pura 4 * Voi in tanto non dovete reftar forprefo dai 
coli funefti rapportati dal Signor Protomedico, levati 
dalle o nervazioni del Bonetto j imperocché , come 
avverte Sidenamio, per ogni minimo difordine, Ten- 
ga che di Latte ufo fi faccia , la materia Podagrica re- 
troceder può dalle efterne e remote parti alle interi- 
ne , e rincagnando ne 1 vifceri più nobili, una inevita- 
bile morte cagionare, E Pifteflb avvifa, che per lo 
più è feguace della Podagra il Calcolo, o fia per lo 
lupino, continuo ed immobile giacere, o fia per un' 
inerzia che acquattano gli orgaoi della fecrezione , o 
fia perchè la materia del Calcolo è analoga a quella 

della 

(l) De af&&, cap. S. Char. (4) De Meth. medend. ad Già* 
Tom, 7. p. 619. uc. lib- 5, cap, 1», Chart. T- & 

(x) Lib. 4. cap. 14, pag. ut 

($} Lio. *S. cap. * y 
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della Podagra ? . Dal che a tutt* altro , che air ufo 
del Latte . attribuir fi poftbno i malori fopraggiunti a 



te , fe da quefta fonte i cattivi effetti ripeter fi vo- 
gliono , al pcrverfo e (regolato modo di ufarlo . Non 
è per tanto da negarfi , che non vi fia d' uopo nell* 
tifare il Latte di gran riguardo , e molte volte bifogna 
rigorofamente attenerti* a quel folo , e bandire ogni 
altro cibo. Ma non fi ha egli forfè ad avere (uniti 
ed ancor più nftretti riguardi nell' ufo , maffimamente 
ben lungo , di quafi tutti gli altri rimedj ? Quale mai 
più efficace medicina in certi malori , in quelli prin- 
cipalmente che hanno per fondamento r infezione 
Venerea , del Mercurio ? E pure quante circofpezio- 
ni non ricerca » quante noje non arreca, e benefpef- 
fo quante non lafcia trifte e lagrimevoli impre(fioni ? 
Che fe col produrre la debolezza , che V ufo conti- 
nuato del Latte fuol apportare , voiefTe Egli il Signor 
Cenfore oftinatamente perfiftere , io potrò rendergli 
conto di molti e molti • che lungamente videro di fo- 
lo Latte * esercitandoli non per tanto in tutte le azioni , 
cui per r addietro a tten deano, fenza la menoma debo- 
lezza, come neretta il Boeraave *. Il quale obbligato 
una volta a ricorrere al Siero del Latte , ( che pur del 
Latte nutrifee ancor meno), per un forte Reumatif- 
mo che afpramente lo travagliava, e di quel folo per 
molto tempo vivendo , non rifentì nelle forze alcuna 
alterazione , e continuò vegeto e robufto il fuo Mini- 
fiero. Da ciò vie più fi conferma la da me poc'anzi 
addotta fentenza di Galeno , che multa funt , qua* 
m'txtam ex cibo & medicamento Naturam babent. Il 
Latte nella Podagra, nel Reumatifmo, nella Ipocon- 
dria ed Ifterica affezione , ed in tutte quelle malata 
tie , che da forza eftraordinaria di folido , e da piccan- 
te acrimonia di fluido provengono, è ottima Medi- 




ti) De Podagr. pag. jo8. 



Cina, 

(a) Chemic. Tom. a. par. a. 
in prolegom. 
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cina , e nello fteflb tempo fomminiftra al corpo nu- 
trimento fano e abbondante . 

E così va generalmente di tutti i vegetabili teneri 
e frefchi , e non duri e fecchi ; poiché da quelli fi 
poflbno avere molte medicinali qualità , ma pochiflimo 
e cattivo alimento. Ma il Signor Protomedico delle 
prime non intende così, e come avrete potuto ofler- 
vare di (opra , non fa intendere , ( il che nuovamente 
e più diftufamente replica) come poflano i Vegetabi- 
li eflere buoni alimenti, avendo efll all' oppofto molte 
efficaci qualità medicinali , per le quali gli ammattì 
oliofì , e gP ingroflamenti e nftagni de' fluidi penetra- 
no , dividono e fciolgono , ed all' aqueo colla virtù lo- 
ro faponacea li mefcolano ed unifcono . Sopra quefto 
ho facto di fopra qualche conflderazione , ed ho con- 
chmfo , che la maggior parce de* cibi entrando nel 
fangue con molte delle loro qualità non del tutto 
alterate, e dalla forza digerente diftrutte, poflbno 
elfi agire fopra i noftri fluidi, e alterarli , come fan- 
no i Medicamenti ; non ottante che talmente divifi e 
battuti fieno, che un liquore omogeneo e bianco co- 
ftituifcano . Noi fappiamo certamente , che quelle 
ftraniere qualità degli alimenti non fi perdono nelno- 
ftro corpo, fe non le dopo molte e molte circolazioni» 
allora quando il chilo di bianco' e groflblano , coli' aiu- 
to del cuore, de' Polmoni, e degli altri Vifccri , rofib, 
lottile , capace a rapprenderli , nutriente , in una parola 
Sangue addiviene. Quindi è che fe cinque o fei ore 
dopo il pranzo, dalla vena d v un Uomo, che foli Ve- 
getabili abbia mangiato , alquante libbre di fangue s* 
«(traggano , e fecondo le regole dell' Arte Chimica , 
alla diflillazione commettanfi , facil cola farebbe non 
poca quantità feparare di Sale acido ; il quale , come 
v*è noto, per gli efperimenti di due gran Medici e 
Chimici i di Boeraave 1 e di Hofmanno *, non fi trova 

E nel 

, fi) Chemic T. a^PtocelC cxm (*) Obferv. Phyti-chy ra. lib. >i 
fc exut. * obfcty. xxi. 
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nel fangue naturalmente, riè da elio fi può eftrarre* 
éfe qualcuno ha pretefo d'averne avuta qualche pic- 
cola porzione dopo molte e varie fatiche , quefta non 
era già del fangue , ma del Sale marino , che negli u- 
mori noftri rimane immutabile . Che fe V ifteflb efpe- 
rimento lì faccia compiuta che fia la fanguificazione , 
per qualunque tentativo non s* ha più Sale acido, ma 
alPoppofto un Sai volatile, alcalino, dell' acido ne- 
mico e diftruggitore . Da quefto evidentemente ap- 
parile , che nel chilo entrato e mefcoato col fangue 
alcune qualità degli alimenti nafcondonfi; ( per le quali 
il fangue s'altera e rifente o giovamento, o danno) 
le quali poi qualità ben prefto fi perdono % e dalle 
forze della vita fi mutano . 

S'è detto più volte, che dal Vitto Pitagorico noti 
s'efcludono affatto le carni ; anzi s'apprezzano , quan- 
do folamente fe ne faccia ufo delle tenere e giovani , 
ed in ifcarfa quantità a molt' erbe unite fi prendano. 
Quefto è quanto praticava il faggio Filofofo Pitagora; il 
quale non s* atteneva d* alcuni teneri capretti di latte : 
hacdis ethm lacleolis utebatur , quos tener os dicunt: quan- 
tunque Ariftofleno lo faccia mangiatore di qualunque 
Animale, fuorché del Bue Aratore, e de* Montoni 
vecchj , cioè fuorché degli Animali duri, vccchj, e 
difficili ad edere digeriti . Faceano però il giornalie- 
ro e confueto fuo cibo gli erbaggi o crudi, o dal fuo- 
co alterati, il pane, e qualche Favo di Mele, come 
attefta Laerzio per relazione d' altri più attempati 
Autori: Solo Melle , five favo ac pane contentimi vi- 
xifje quidam autumant • • • . Obfonium Mi erat , ut 
pi uri munì , cruda vel elixa olerà , marinis raro uteba- 
tur • Nè da Pitagora 1' ufo delle carni vietato non fu 
giammai con quel rigor che fi fogna il Signor Pro- 
tomedico , o con fini particolari, come ei crede; ma 
folamente per afluefare gli Uomini ad un vitto fem- 
plice , e facile a procacciarli , pel quale un' ottima 
lahue godeflero, ed uno fpirito vivace e penetrante 

acqui- 
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Ocquiftaflero 1 ; e per levar loro uno de* principali, 
motivi pel quale fovente gli Uomini cadono in mille 
fcelleratezze , e malvagità . Cau/a , lo conferma an- 
che Bagltvio 4 , qua vetitum tfi Pytbagoraeis anima- 
lium carnibus vejci , non inde nata folummodo eft , ne 
Saltum mores & ideas imbibamus : fed quìa olerà fru- 
8ufque Terrae talem in fangmne temperie m , dui ce di- 
nem atque fimplicitatem inducunt , quae difficulter vel 
in morbos folvitur fermentatane , aeftu , t bulli (ione , 
vel caaffam praebet animi affé elibus , trae , concupì- 
feentiae aliifque • Al che riguardava il detto di Dio- 
gene preflb Porfirio 3 . Non ex panivoris fures & ho- 
ftes , [ed ex camivoris calumniatores , Tyranni exi- 
ftunt . 

Qui farebbe flato il fine delle belle rifleflìoni dell* 
ingegnofo Signor Protomedico, fe qualche altro ar- 
gomento in approvazione del Vitto Pitagorico, non 
lo avelie impegnato a farne delle altr% . Veggiamo 
dunque fe fono così fine e così degne di lode , come 

10 furono le fin qui efpofte . Voi Japete , che il Ce- 
lebre e Domiamo Signor Cocchi ripete , e con ogni 
ragionevolezza, la famofa Pendenza d'Atene de fc rit- 
ta dallo Storico Tucidide , dall' intera attinenza di 
Vegetabile frefeo e tenero, per lo compafiionevole 
guado, che quelli della Morea dato aveano in due 
feguenti Ragioni alle campagne circonvicine, e par- 
ticolarmente ai fertili Villaggi , che fituati erano fra 

11 Monte Parneto , ed il Monte Brtleffo • . Ma quefta 
congettura , anzi verità di fatto non piace al Signor 
Protomedico , perchè come dice , il Fatto , ed un* altra 
ragionevole congettura vi fi oppongono. Il Fatto, Egli 
fegue a dire , lo abbiamo da Tucidide Autore contem- 
poraneo , teftimonio di vifta , ed attaccato ancb* egli dal* 
la Pefte . Dice t % ebe venne il male dal? Etiopia cor- 

E 2 ren- 

(1) Ved. Lacrz. lab. 8. nella Vi- (3) Uh, 1. pag. 11. 
• di Pitag. (4) Tucidid. lib. ». pig. 104. 

(1) DcMorbor. fucccffcap 14. Vcrfi. 
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rendo la Libia 9 e V Egitto , e la maggior parte de* Paefi 
del Re , attendete a quefto bel comento , che il Si- 
gnor Protomedico s' appropria , come fé prima di lui 
non lo avelie già propoli o lo Strozzi , cb* io penfo 
effer* il Perftano. Non nacque dunque da fe per la man- 
canza del? erbe , ma altronde porto ffi . Qui certamente 
reftarete maravigliato di quetta bella ftiracchiatura * 
Voi che fcorfo avete più d'una volta Tucidide , ii 
quale non dice già , che venne il male dall' Etiopia » 
uè lo Strozzi , nè Lorenzo Valla così traducono , ma 
{blamente , che cominciò /' influenza di quefìo morbo 9 
come fi dice, egli non lo iapea per altro di certo, 
primieramente in Etiopia, la quale è fopra f Egitto > 
e nella Libia, e nella maggior parte del Paefe del Re 
di Perfta . In Atene cominciò in un Jubito , e primie- 
ramente toccò gli Uomini del Pireo : era quefto il no- 
me del Porto , che riguarda la Morea , poche miglia 
dittante dalla Città d'Atene. Non venne dunque per 
ferie la Peftiienza, perchè ha dato principio in un 
luogo oppofto , talmente che fu detto da cjfi (Ateniefi) 
che quei della Oiorea aveano avvelenati i Pozzi . . . 
e poco dopo pervenne nella parte di fopra , e comincia- 
rono a morire in molta maggior quantità 1 . Ecco per 
tanto . che il facto non contraddice alla faviflima con- 
gettura de! Signor Cocchi. Poiché non abbiamo da 
Tucidide il menomo contralVegno , che la Peftilenza 
foffe in Atene attaccata d' altrove ; e perchè fapp>a- 
mo certamente , che il più delle volte accadono lie- 
ridirne Fpidemiche malattie dopo o qualche gran fred- 
do , o qualche gran caldo , che I* erbe abbia nel loro na- 
fcere diftrutre ; come della grave e peftilenzia l'Epidemia 
ìnforta per ral cagione in Roma rapporta Tito Livio 2 . 

La congettura poi , colla quale crede far capo il 
Signor Protomedico, è quefta. lo trovo , dice, i Gre- 
e di tutti i tempi dal Vitto Erbofo e Vegetabile frefco 
alieni : Onde (e f aftinenza da un tal Vitto generajfi 

la 

{}) Strozzi pag. 117. Ub. z. (x) Tom. 1. dee. t. Ìib.i\cap. 
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la Pefle ; «0» che l % Attica , la Grecia tutta più e più 
volte farebbe fiata de folata e di ft rutta dal detto mor- 
bo . Ma è quello forfè un retto inferire ? I Greci ( fia 
per ora concefla quella proporzione alla Fantasìa del 
Cenfore ) erano poco portati per lo Vitto Erbaceo , 
cioè non mangiavano erbe in molta quantità; ne man- 
giavano però, altrimenti farebbe (lata inutile la dili- 
gente cultura de* Giardini e de' Campi , che rendeano 
principalmente bella ed opulenta la Grecia. Ora dalla 
cotale attinenza da tmefto Vitto accompagnata da fo- 
verchie e ftraordinarie fatiche , e da mille difagj , 
che fono della guerra indivifibili feguaci , è nata la 
Peftilenza d'Atene* Dunque , ecco la bella conferen- 
za , la Grecia tutta Jempre dovrebbe , come che del Ve- 
getabile poco amante ) e fjere appeftata. E 1 altro, a mio 
avvifo, affaticarli , e difporre per troppo moto il cor- 
po a funefte ed improvvife infiamm&gioni , come era- 
no queHe , cV aflalirono i poveri Ateniesi , inevita- 
bili per la mancanza di frefco vegetabile , che gli am- 
mattì morbofi diiciolga , e i vafi aperti., e gli umori 
fcorrevoli mantenga ; ed altro vivere ordinariamente 
nella foci età , e quantunque propenfi alle carni, non 
però onninamente lontani dal Vegetabile . Ma è poi 
egli vero , che i Greci di tutti ì tempi fieno (lati 
dal Vitto ErboJ-o e vegetabile alieni ì II Signor Pro- 
tomedico , che non ha tedi d* antichi e autore* 
voli Scrittori , fapete donde pretende ciò rileva- 
re ? Da qualche remota e troppo da Poeti caricata 
relazione, o di alcun fontuofo e magnifico Convito > 
o di qualche altro accidentuccio particolare . E non fe 
n'avvede il mio garbato Signor Protomedico, che è 
ragiooare non da par fuo , H proporre di Alcinoe 
Signor de* Feaci lo fplendido e Real apparato e di 
Buoi > e di Capre , e di Porci 1 , che fervir doveano 
al pubblico folenne Pranzo ,dove interveniva un Ofpi- 
te così illùftre e così riguardevole , come lo era Ulif» 

E j fe, 

(r) odi£ lib. 8. 
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fe, per quindi dedurre, che così univerfalmente i 
Greci tutti di qualfi voglia condizione viveflero ? E 
poiché in quello Convito nè d' erbaggi , nè di frut- 
ta fi fa menzione , così non fi facefle nè meno nelle 
povere menfe della minuta Plebe ? Non credo poi , 
che dalla maliziofa eloquenza di Achemenide compa- 
gno d* UlifTe f e iafciato nelle Forefte della Sicilia , 
con la quale rapprefentando a' Trojani il duro ed in- 
fipìdo vitto dt ghiande, e bacche, ed erbe 1 * al 
quale era flato aftretto appigliarti per 1* inculto ed 
inabitato luogo , procurava di fua torte renderli vie 
più compaflionevoìi , fi pofla giuftamente conchiudere 
( dato anche che quello Ha flato delle carni avidifli- 
mo), che la Grecia tutta abbia avuto una limile in- 
clinazione » e eh 1 ella non ila (lata , che il Paeie de' 
Parafiti. 

Ma lafciando da una parte tutte quelle mal pofate 
congetture : Dicearco Peripatetico a uno di quegli 
Antichi Scrittori, per andar più in là che fi /wò,che 
le cofe di Grecia brevemente ed accuratamente rac- 
colfero, facendo memoria dell'antico Vitto de' Greci, 
aflerifce,che non era appo loro il coilume d'uccide- 
re le Bellie e mangiarle-, ma che di quelle Cole vi- 
veano , che [ponte ferebat Terra ferax multum . E in 
tempi molto più baffi, quando già erafi introdotto il 
coftume di mangiare le Carni , che avvenne ne' tem- 
pi di Pigmalione , come atteftano appretto Porfirio, 
Neante Ciziceno , e Afclepiade Ciprio , Licurgo ( quel 
favio e famofo Legislatore ) regolò in guifa tale la 
fua prode e bellicofa Repubblica , che poco bifogno 
averte di vitto tratto dagli Ammali : ut alimento ab 
animaltbits petito quatti minimum indigeret . Impe- 
rocché {labili , che V annua rendita , che fopravan- 
zava a ciafeuno dal proprio mantenimento , non s' im- 
piegane già in compre o di Buoi, o di Pecore, o 
d'altri BelKami, nè s' accumulane in tefori inutili; 

ma 

(i) Virgil. Aeneid. j. (2) Appretto Porfir. Iib. 4-pag. 79» 
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ma che fi fpendefle nell* acqui fio de' Giardini e de* 
Campi, che render poteflero cinquanta mog^i d'Or- 
zo per ci alcun' Uomo, e dodici perciafcuna Donna» 
ed altrettanta corriipondente quantità lìquidorum fru- 
cluum , cioè di vino ; penfando efl'er baflevole ciò a 
mantenere la fanità , e le forze del corpo : ad cor» 
poris h 'ahi tu dine m , ad fatti taf e m confervandatn 1 . 
Quefto regolamento incontrò così bene l' inclinazion 
di quel Popolo, che ne fu così diligente oflervatore, 
che dopo vario tempo da Licurgo impiegato in ifcor- 
rere Paefi lontani e ftranieri , ritornatoli in Lacede- 
monia in tempo appunto di novella raccolta, e ve- 
dendo nell' Aje uguali e proporzionate fomme di gra- 
no, difle forridendo, che gli parea vedere, non tan- 
ti Concittadini, ma tanti Fratelli, che le loro facoltà 
da poco divife averterò : dixiffe totam Laconiam (ibi 
videri effe multorurn Fratrum , qui nuper facultates 
inter (e divififfent . E V iftefso Legislatore, dappoi- 
ché l ufo introdufse tra' fuoi Cittadini di convocar^ 
a quindici o venti per volta , e mangiare in pubbli- 
co , non comandò già che portafsero o Buoi, o Ca- 
pre , o Uccellame ; ma che ciafcuno mettefse per 
cadaun mefe un moggio di Farina, otto Cboi * di 
Vino , cinque libbre di Cacio , cinque Emine 1 di 
Fichi, e poco danaro per la provvifìone di qualche 
altra companatica • A' Sacerdoti poi eh' erano in buon 
numero, era vietato a (Tuttamente l'ufo delle carni, 
come cola allora immonda, e che non conveniva ad 
uomini ftudiou* di pietà, e bramofi d'avere la mente 
chiara e folle vata. E fino a' tempi di Senocrate Filo- 
fofo , come egli ftefso attefta apprefso Ermippo «citato 
da Porfirio 4 , erano religiofamente ofservate quelle 
tre famofe leggi di Trittolerao antichiflimo Legisla- 
tore 

(1) Tutte quefte particolarità gio , o a fei Seftarj Romani . 

fi ved. in Porfir. De aóftinen. ab (tj Ogni Erriina era mezzo Ro- 
*/. antm. 4ib. 4 mano Sedar .o» 

(2) Mifura equivalente al Con- (4) Lib. 4. p3g. oo. 
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fcore degli Ateniefi, d'onorare i Parenti: di facri fica- 
re agli Dei frutta e non beftie : e Hi non ammazzare gli 
Animali. Nè temevafi , che s' amplificassero in tanta 
moltitudine , onde le Campagne devaftafsero , e gli 
Uomini rifentir dovefsero 1 danni della fame \ perchè , 
come ofserva Porfirio , gli animali molcipari fono di 
Ior natura di corta e breve vita; e perchè ne fono 
tra quefti parecchi , a' quali fe manca l" attenzione e 
la cultura diligente degli Uomini , non durano a lun- 
go ; e finalmente perchè evvi gran copia d* altri fe- 
roci Animali : da' quali quantunque noi ci atteniamo 
affatto, come fono i Serpenti, i Vermi, i Rofpi , i 
Cani, i Lupi, non però in quel numero crefeono, 
che danno alcuno apportare ci pofsano. Quippe qui 
optime no/set , parlando del Legislatore degli Ebrei » 
a' quali era interdetto Pufo di parecchi Animali, pri» 
mum multa effe Ammalia , quae fi cura hominum de* 
fiituantur , facile intereant : alia praeterea effe , quae 
multitudini exerefeenti refifterent 1 . Conchiudiamo 
dunque dalle fopraddette cofe, che la Grecia non 
abborriva tanto il vegetabile Vitto , come s* attentò 
di provare il Signor Protomedico , e però non do* 
vea efsere Tempre appettata •• come lo fu Atene fpo- 
gliata da Nimici di tutto il Vegetabile. 

Ma qui il fublime Cenfore avanza un fuo penfamento s 
Che ufa fiero , cioè , f Greci /' Erbe , quanto i* uftamo noi t 
E ciò fuppofto : E* naturale die' egli , come tra noi fi/c* 
cede t che di quefie ufo maggior ne facefsero gli abitatori 
della Campagna che quei di Città . Óra nota Tucidide 
ni luogo allegato , che fece maggior fi rag? la Pefie in 
quei , che per la Guerra dalle Ville dell'Attica in Cit- 
tà ritiraronfì , che negli ordinar) juoi Cittadini . Dico 
io : udite quello Oracolo , o che quegli doveano meno 
patire per aver più medicato il fangue co' fughi erba* 
tei 9 fe fono quefli della Pefie preservativi cerne pre* 
tende fi : oppure che i fughi erbacei all' imprefiion mag* 

giore 

(!) Ibid. pag. p* 
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giare della ferza peftilenziale dijpongono . Ma che pq- 
teano fare i Vegetabili, ( fuppofto anche che di que- 
lli il venere e 'l l'angue carico svetterò , il che non 
così facilmente fi concede , actefa la cotale rovina del- 
le Campagne, ed il trafporto , che fi fece dalla Villa 
alla Città, di tutto ciò che era buono e come (libile ) 
fe la povera gente di Villa non così dalla Pelle era 
colta , come affretta a lafciare fua vita pel foverchio 
calore di que.le foffocate caverne , che per la penu- 
ria di Cafe, abitar doveano, prodotto sì dalla ftagio- 
ne , che dalla moltitudine e dall' anguftia ? Ange- 
bat autem eos , praeter ingraentem Pejiem , compor~ 
tatto rerum ex Agris in Urbem , Vis etiam qui ex 
Agris migraverant non minus gravi s , quippe Domo» 
rum penuria* in cavernis utique tempore aeftivo ani» 
mam ftrangulantibus agitabant . Ita non modo fine ullà 
dignitate expirabant , [ed étti aliis immortui mutuo 
jacebant 1 . Potea per verità quella volta il Signor 
Protomedico rifparmiarfi la fatica d' efporre quello 
fuo penfamento , come poco a propofito . Ma che fa- 
cea quel Vecchio Egione di Plauto *, giacché ilCen- 
fore l'introduce in feena, con quelle fue Cene terre- 
ftri, cioè fatte di fole cofe dalla Terra nafeenti» 
ètfTvov , àXX* èò' utpsi %%tt ? Eppure quello buon Vec- 
chio non intendea già far purga, nè fi trattava con 
tanta femplicità di Vitto , perchè o povero fofle , o 
avaro; eflendo già, come Plauto ce lo pinge, e ric- 
co , e fprezzator di ricchezze : ni bit pretto par fit , 
dum filio parceret 3 , allora quando il figlio Filotole- 
mo era (lato in guerra prefo da Nemici . E' vero ,per 
non dilRmular cofa alcuna , che Egione afpro chia- 
mava quello fuo Vitto : Ajper m?us Vittus fané e fi ; 
ma bifogna avvertire» che ei parlava con un Parafi* 

to , 

(l) Tucidid. lib. i. p. 4*. tx 
interprct. Laurent VaHac. ed il te- tfr.exTypograph. Henr. Stephani . 
fio Greco che al citato corrifpon- (i e * t&i. Scen. a. 
ie litteralmentc « irnyi. (3) Iq Prolog." 
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to , a cai certamente non andava a grado un tal Vie* 
to . Pur non ottante anche i Parafiti di tali cene com- 
piacevano alle volte , come compiacque!! quella volta 
Ergafilo;il quale avvifato da Egione che alla fua ce- 
na venifle per tempo, frettolofo rifpofe , che avea 
buona memoria, e che non abbifognava d'ulteriori 
avviò : tnetnoretn admones . Non era dunque tanto 
odiato e non ufato da Greci il Vegetabile Vitto; 
perchè di quello folo le loro Cene imbandivano, c 
non aveano difficoltà d' invitare gli amici a parteci- 
parne. • 

In Roma poi era quali il confueto vitto , del quale 
non folo la Plebe, ma gli Uomini ancora fervivanfi delle 
più alte dignità, e più cofpicue . Egli era (labili to 
per le Leggi Fannia, e Licinia; le quali quantunque 
averterò in certa mira di raffrenare e moderare le 
fpefe eforbitanti , che ad introdurvi!! incominciavano , 
come cofa di fommo danno per la Repubblica : non 
è però da dubitarli , ( mal grado tutto lo sforzo , col 
quale attentali di provare il contrario il Signor Pro- 
tomedico), che non riguardaflero perla maggior par- 
te i vergogno!! e tanto pregiudiciali difordini , dipen- 
denti dalla crapola e dall' ubbriachezza , lafciando nel 
tempo {tetto , che le laute cene vietavano, fenza li- 
mitazione la libertà di far ufo d' erbaggi , e di qualun- 
que attra cofa vegetabile; ben fapendo che un tal 
Vitto nè il corpo grave e cagionevole render potea , 
nè la mente alterata o poco favia» Di quello ce ne 
fa fede Macrobio 1 per autorità di Santonico . Poji 
annum vtgefimum fetundum Legis Orchiae ( era quella 
la prima Legge, che fatta folTe per le Cene; portata 
da Orco Tribuno della Plebe, per confentiroento di 
tutto *1 Senato, quando Catone era Cenfore) Fannia 
Lex nata eft anno poft R. C. , fecundum Geliti opini o- 
netn p quingenteftmo ottuagefimo ottavo . De bac Uge 
Samonicus Serenus ita refert. Lex Fannia Sandijftmi 

Augn- 

(i) Saturnal lib. 2. cap. $>. 
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Augufti ingenti omnium conjenfu pervenit ad Popu- , 
ìum ; neque enim Praetores aut Tribuni , ut plera[que 
alias , [e d ex omnium honorum confitto & fententià ipfi 
Con[ules ( erano quelli C. Fannio , e M. Valerio Mef- 
falla ) pertulere . Afcoltate vi prego la ragione , per 
la quale principalmente quefta legge fu fatta. Quum 
Refpublica ex lux uria convivi or um majora quam credi 
poteft , detri menta pater e tur ; fiquidem eo res redierat f 
non già che s' impoverifiero i Romani per le grandi 
fpefe,il che potea ben accadere , ma allora non era il 
cafo , ut gulà i Ile eli plerique ingenui pueri , pudicitiam 
ac libertatem Juam venditarent . Plerique ex Plebe Ro- 
man à vino madidi in comitium venirent , & ebrii de 
Reipublicae [alate confulerent . Ma fopra 'l tutto me- 
rita d* efler letto quel piccolo frammento d'un' intera 
Orazione , colla quale Cajo Ticio perfuafe V adempi- 
mento e F oflervazione della Legge Fannia, nerbato- 
ci per avventura da Macrobio 1 . Ludunt alea, parla 
di que* fpenfierati ed ubbriaconi , che guadi dal Vi- 
no e fuor di fe veniano al Foro per giudicare , ftu- 
dioje unguentis delibuti , [cortis Jìipati . Ubi borae X 
funi « jubent puerum vocari , ut comitium eat percon- 
tatum, quid in Foro geftum fit , quid Jua[erint , quid 
diffuajerint , quid Tri bus jufterint , quid vetuerint . 
Inde ad comitium vadunt , ne litem Juam [aciant . Dum 
eunt , nulla eft in angiporto amphora , quam non irn- 
pleant , quippe qui Veftcam plenam vini babeant • Ve- 
niunt in comitium trifies , jttbent dicere : quorum ne- 
gotittm eft , narranti Judex teftes pofìit , ip[us it mi- 
cium ; ubi redit , ait [e omnia audivijje • Tabellas pò- 
jc'tt t litteras in f pici t ,vix prae vino [uftinet palpebrata 
Eunti in comitium ibi baec orati o . Quid mibi nego- 
tii eft cum iftit nugatoribus ì 'Potius quam pota mas 
mul[um mixtum vino graeco; edimusTurdum pinguem, 
bonumque pifeem lupum germanum t qui inter duos Pan- 
tes (quelli Pefci erano apprezzati per la graffe /za ) 

captus 

(i) Ibidem. 



76 Lettera del Dott. Angelo Zulatti . 

captus fuit . Oflcrvate ora, Ce ragion era, che re- 
ftrwgeuero a pochi (fimo la fpefa delle Cene , non tan- 
to per metter freno al luflb ed al fcialacquo , quanto 
per vietare quelh difordini . Al che diretta era con 
più precisone la Legge Emilia , la quale non già le 
ipefe riguardava, ma il genere de' cibi, e il modo 
prefcritto col quale ufo far ne doveano: quà Lege no» 
fumptus Caenarum ; fed ciborum genus fr modus prae- 
finttus eft, come atcefta Aulo Gellio Ora eflendo. 
quefto vitto appunto il Vegetabile > cpme appare da 
Gellio» medefimo , è da conchiudere , che i Romani 
un fommo riguardo di quefto vitto aveano, corno 
quello che non potea apportare i gravi e nocenti di- 
fordini defcritti e da Samonico, e da Tizio; e che al 
contrario mirabilmente fervia a mantenere il corpo- 
fano , e la mente vivace e ferena . 

Eccomi finalmente al termine di quefta lettera , dal- 
la quale , come fpero, ricaverete chiaramente, che 
non riufcì felicemente il Signor Protomedico di Fel- 
tre nell'imprefa, alla quale s'è accinto. Dovea ben 
immaginarti P accorto e giudiziofb Signor Pujati , che 
non era così facile, come fi credea, combattere e 
diftruggere V Opera d* un Letteraro così grande , co- 
me lo è il Signor Cocchi . Ma io non entro in altre 
confiderazioni ; mi bada avervi foddisfarto per quella, 
parte , eflendo pronto di farlo in ogni altra occafio» 

ne, , nella quale pofla valere * 

« .•* 

I L F I N E. 



(i) No&. Afticar. Kb. a. cap. 14. 
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